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E molte fìngolari c rag- 
- ^ , guardevoliflìme prerogati- 
ve > che infieme unite concorrono 
a mirabilmente ornare VostraEc- 
celienza, efigono fenza dubbio 
da ogni ordine di per/one qualunque 
dimoftrazione di (Incera (lima , e 
di oflequiofo rifletto . E a dir vero, 

a 2 chi 


JV 

chi v’ è > che non riconofca V. E. me- 
ritevole di qualfivoglia più diftinto 
onore per la fpecchiata nobiltà della 
fua profàpia , ond* Ella non Polo rif- 
plende fra i più chiari Pcrfonaggi 
dell* inclita fua Nazione Portoghefe, 
ma può eziandio a giuda ragione ga- 
reggiare colle più illuftri » e le più 
qualificate famiglie d* Europa ? Alla 
qual infigne nobiltà de* natali V. E. 
aggiunge nuovo luftro e fplendore 
coll’ onorcvoliffimo infieme e impor- 
tante > e gelofo impiego di Miniftro 
Plenipotenziario di S. M. FEDELIS- 
SIMA apprcfiò la Santa Sede : im- 
piego 5 che da molti anni Ella efer- 
cita con tanto decoro » con tanta 
prudenza c deftrezza » con tanto 
zelo , c tanta fedeltà pel Tuo Monar- 
ca con tanto rifpetto » e tanta ri- 
verenza verfo il Vicario di Gesù Cri- 
fto 5 e con tanto amore della verità» 
della giuftizia » e del bene di tutta la 
Chicfa ) eh’ Ella fi è meritata 1* ap- 

pro- 
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provatone" e gli elogj di quante per- 
sone fiagge e illuminate ha quella 
Metropoli del Mondo cattolico , c > 
quel eh* è più > dell’ ifleffo regnante 
Sommo Pontefice CLEMENTE XIV. 
dotato della più alta fapienza , e del 
più accorto dificernimento fornito , il 
quale nella rifpettabililfima augufla 
adunanza del fuo Conciftoro ha cre- 
duto di dover teflère alla perlona di 
V. E. encomj tali 5 che renderanno 
per Tempre il di lei nome immortale . 
Che fe per quelli , e per moki altri 
titoli , che per non offendere la mo- 
della di V. E. mi giova paffare fiotto 
filenzio, ognuno avrebbe a grado di 
poterle dar contraffegni di llima e di 
offequio : quanto più il ciò fare dee 
riuficir grato ame, che , oltre 1* effe- 
re infieme con gli altri ammiratore 
e veneratore di tanti pregj , ond’ è 
arricchita la fiua llimatillima perfona, 
mi trovo anche llretto dalle più prefi- 
fianti obbligazioni verfio di Lei? Con- 
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cioffiachè non folo V. E. fi degna di 
darmi continue prove della Tua pre- 
gevoli/lima benevolenza e protezio- 
ne ; ma di più io debbo riconofccrla 
pel primo autore > dirò così > e per 
T inftrumento principale delle regie 
beneficenze) che S. M. FEDELIS- 
SIMA ha largamente verfate fu di 
Niccola mio fratello $ beneficenze) 
dalle quali tanto di onore e di van- 
taggio ridonda nella perfona di lui > 
e in tutta la mia famiglia . Quefti fo- 
no i principali rifleffi , che mi muo- 
vono e incerto modo micoftringo- 
no a offerire umilmente a V. E. que- 
lla Operetta del Fafiore della Notte 
buona 5 che dopo altre italiane edi- 
zioni efee ora da’ miei torchi . Ben- 
ché ilprefente fia in vero affai piccolo) 
e di gran lunga inferiore al mio defi- 
derio ? e alle mie obbligazioni ; pu- 
re può renderfi pregevole a V. E. per 
la ringoiar divozione > e per la giufla 
(lima > eh’ Ella profeffa al gran no- 
me > 
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me ? eh’ eflò porta in fronte ; voglio 
dire al nome del Venerabile Vefcovo 
Gì o. DI Palafox e Mendoza» 
che fino dall’ altro Emisfero fparfe 
per tutto il Mondo i luminofi raggi 
della fua profonda dottrina > del filo 
invitto coraggio > del fuo apoftolico 
zelo 5 e di tutte le più eroiche virtù 
criftiane 5 e la fama della cui eminen- 
te fantità corre ogni dì più chiara > 
onde a fronte di tanta luce fi dilegua 
e fparifee la nebbia d’ogni maldi- 
cenza 5 e oppofizione > che contro di 
Lui fi tenti di fiifcitare . In riguardo 
adunque di sì granPerfonaggio V. E. 
accolga benignamente l’ offerta , che 
oflequiofamente le fo , e ravvili in 
effa gli atteftati finceri della mia più 
viva riconofcenza , e di quella vera- 
ce e profonda ftima > colla quale mi 
do T onore di confermarmi 

Di Vostra Eccellenza 

Roma a. Luglio 1772. 

UihOiDrhijObhrho Servitore vero 
Marco Pagliarini 
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AVVISO 


DELLO STAMPATORE. 

! 


E Ccovi una nuova edizione dell’ eccel- 
lente Operetta del Ven. Servo ‘di Dio 
Monfignor Giovanni di Palafox , intitolata 
il Pallore della Notte buona. Quefìa edi- 
zione e fatta per appunto fu quella » che 
nel 1712. fece in Roma Francefco Gonza- 
ga , fe non che s * e procurato di renderla più 
corretta neU’ortografia.ed ho avuta la forte 
di accrefcerla di un breve biglietto del Ven- 
Cardinal Tommafi , in cui fi commenda in 
poche parole non meno V Opera , che la tra- 
duzione della medefima , come fi può vedere 
alla paginaxxiu. * 


TX 

Avviso del Traduttore 

AL LETTORE. 

E Sfendomi a calò incontrato in quefto Pallo- 
re , che già nella lùa natia favella Spagnuo- 
la avea fcorfo ormai tutte le Provincie di Eu- 
ropa , Tempre accolto con lèmma (lima e dagl’ 
ingegni più eruditi, e dagli {piriti più divoti; 
fui così fattamente prefo dal Tuo dolciflìmo trat- 
to, che per non difgiungermi mai da lui, me 
lo refi come mio nazionale, col tralportarlo nell’ 
idioma Italiano . Indi avviandomi di far cola 
grata ad alcuni dotti non meno , che pii miei 
amici , lo feci altresì conofcer loro in quefto 
fèmbiante , e appena 1’ ebbero conofiiuto , che 
s’ invogliarono di efporlo alla conofcenza pubblica 
per 1’ utilità , che fi può ritrarre dalla Tua vir- 
tuosi converTazione . Mi pervadevano inceflan- 
temente per quefto motivo a pubblicarlo colla 
ftampa ; onde io cedendo alla forza della ragio- 
ne, ed ali’ autorità del configlio, m’ accinfi a 
compiacergli . Ma qui fa uopo , mio caro 
Lettore, che io vi (veli tutto il fegreto del mio 
cuore. Mi rifolvei, è vero, di (lampare quell* 
ammirabile Operetta per pubblica utilità ; ma 
nell’ ifteflò tempo prefi la mira verfo il gran_. 
Cardinale di Tournon ( cujur memoria in bene- 
dizione cfi ) per illuftrarla coll’ aufpicio del più 
rinomato Personaggio del noftro Tecolo .Non 
fu però quefto il folo motivo di fcegliere quel 
gran Porporato al patrocinio di quelta mia fa- 
tica. Uditene il più potente . Parvemi di rav- 
viare nell’allegoria del Pallore, che dalla Ca- 
panna di Bettelemme fi (picca per conolcere il 
Dijtnganno ( Soggetto , e Perfonaggio principale 
di quell’ Opera ) la perfona , il carattere , e le 

qua- 
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qualità di quel gloriofo Cardinale , fpedito dalla 
Santità di Noftro Signore Clemente XI. , che 
felicemente oggi fiede , con Diploma fegnato 
prefTo al Prefepio di Criflo , a vifitare in quali- 
tà di Pallore 1’ ovile più rimoto della Cina , e 
dell’ Indie Orientali ; non tanto per vedere nel 
fuo lèmbiante originale quel Difinganno , che 
nella controversa de’ Riti Cinefi prd'entato alla 
Santa Sede fu riconofciuto per lo fuo vero ri- 
tratto i quanto per difmgannare con la verità de’ 
dogmi A popolici quella novella Criflianità, non 
ancor purgata in tutte le fue valle Provincie , 
dalle antiche lùperllizioni . Ed oh quanto al vivo 
vengono in quello Pallore fimboleggiate le qua- 
lità, le fatiche, le traverlie del Tournon ! Que- 
gli fcortato dall'Angelo, ed animato del Dcjì- 
derio fanto , e dal Fervore , intraprende un lun- 
go , e faticolò cammino per vedere il Dijtngan- 
11 o ; ma poco mancò , che l ’ Amor proprio noi fa- 
celfe fui principio sbagliare la llrada , e prender 
quella , che conduce all’ Inganno , fe non veniva 
fraflornato da’ fuoi buoni compagni . Quelli colla 
icona dell’ Angiolo , che governa la Chielà uni- 
verlàle, cioè del Romano Pontefice, nulla cu- 
bando la fiacchezza della fua complelfione* ma 
mifurando la malagevolezza dell’ imprelà col delì- 
derio , e col fervore di dilingannare 1’ Oriente 
dalla profanità delle fue collumanze , fi elbone 
ad un immenlò e dilàllrolò viaggio , non lenza 
una prevenzione di amore per chi vivea nell’ in- 
ganno, che facilmente avrebbe potuto trarvelo, 
iè non era in cosi buona compagnia . Quegli per 
cammino incontra palli duri , e firade inaccef. 
ftbili . Quelli le trovò così malagevoli , che fin 
fu’ lidi Malabarici ebbe a perdervi il fiato . Que- 
gli foftenne afpriiìimi contraili nel mezzo del fuo 
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gregge per mantenerlo incontaminato dal con- 
tagio della corruzione . Quelli nel centro della 
Tua giurifdizione fu il berfàglio di iieriflìme per- 
fecuzioni , perchè volle collantemente lòllenere 
la caufa di Dio . Ma farei troppo prolilTo , le 
divifàr voleffi tutte le analogie , che paffano tra 
1 * uno , e 1’ altro Perfonaggio . Chi avrà letto 
le Storie di quel Pallore , e leggerà quelle del 
Cardinal di Tournon , potrà farne un piu di- 
pinto confronto . Tornando per tanto al racconto 
del mio conceputo difègno, erami prefitto per 
così forte motivo di Ipedfr quello Pallore a Ma- 
cao, Teatro famolìllìmo , dove quel magnani- 
mo Campione della Fede dava le più illullri pro- 
ve della lua inoperabile fortezza 3 e già io Ila va 
fui punto di accompagnarlo con una mia lettera 
di credenza . Ed ecco ( quanto incerte lòn le_^ 
providenze degli uomini ! ) che nello Hello gior- 
no , in cui prefi la penna , per dar 1’ ultima ma- 
no alla Dedicatoria , giunfe in Roma P avvifo 
dolorolò per noi , e gloriofo per lui , di aver 
confumato in quella città le lue preziofè fati- 
che i per lo che •verfa. e fi in luftum citbara me a 3 Joi - 

e mi trovai allora obbligato a fòfpenderla ad un 
arbofcello infruttuolò di falcio , di quei , che 
nalcono lungo le correnti di Babilonia, invita- 
tovi dal Salmilla Reale con quelle dolenti paro- 
le : Super flamina, Babilonie Ulte fedimus , & fie- 
•vimus : In falicilus in medio ejus Jhfpcndimus or- 
gana noflra ; Voglio dire , a piangere il funera- 
le di quell’ Uomo Apoflolico fòlle rive della Ci- 
na , chiamata da qualche moderno Scrittore fa - 
mofa Baliionia , dove per lo più fi allevano pian- 
te, che non danno alla Chielà altro frutto , che ' 
foglie. Quindi è, che la mia mano, flupidita 
da un colpo tanto pelante , non avrebbe piu ofàto 

di 
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•di ripigliarla , effendomi mancato quel gran_j 
Carlo Tommafo Cardinale di Tournon , che era 
l’ oggetto principale del mio penfiero ; fé non la 
rilcuoteva dallo llupore un altro Tuo pari nella 
dignità, e nello fpirito Eminentillìmo Cardinal 
Tommalt , che fu il primo a darmi 1’ impuliò di 
ftampar quell’ Opera , e nell’ ilteflò giorno , che 
fu obbligato a riveftirlì di Porpora , obbligò an- 
cor me a Ipogliarmi del contratto torpore. Ed 
eccovi fvelato tutto il difegno della mia fatica . 
Reità ora a dire qualche colà intorno all’ Ope - 
ra ItelTa . Ella è parto del fecondillìmo ingegno , 
e dello fpirito veramente paltorale di quel gran- 
de, e tanto rinomato Giovanni di Palafox Ve- 
fco di Angelopoli nell’ America , e poi di Ofma ; 
la cui felicillìma penna formonta le più alte ci- 
me dell’ eloquenza, e dell’ erudizione ; e quel eh’ 
è più , diltilla lòaviffimo nettare per chi ha fa- 
pore di Ipirito . Voi ne avete il faggio in quell’ 
Operetta j in cui gareggiano così bene 1’ utile , 
e ’l dolce , che non làprelle a chi dare il pri- 
mato i fe non in quanto quello dee Tempre a 
quello preferirli nella lettura de’ libri fpirituali . 
È quello appunto è l’intento dell’ Autore ; il 
quale ben conlàpevole dell’ avvilo di San Paolo : 
Rarn, 1 . Supientibiis , & infici enti bui debitor fum : ha te- 
nuto uno Itile proporzionato alla capacità non 
meno de’ dotti , che degl’ indotti ; mollrando a 
quelli la profondità del làpere , a quelli la faci- 
lità dell’ intendere . In quella guila , che da s. 
Gregorio il Grande vien figurata la fagra Scrit- 
tura in un fiume , il quale abballa tanto le lue 
acque , che ne rende agevole al tenero Agnel- 
lino il paflàggio; e le inalza pure così turgide, 
che foltiene a nuoto il galleggio dello lìnilu rato 
Elefante ; piegando il làuto Dottote uobdmen- 
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te il Tuo concetto con quelle parole , tutte al mio 
propofito : Diviniti eternai fermo , fìcut My si eri ir EpiJI. in 
prudente! excercet , fecplerumque fuperficie fimpli- bb. jW. 
cet refovet . Habet in pubhco linde parva lo: nu- 
triat : fervat in fecreto ■ unde mente: fublimium in 
admiratione fufpendat . £)uafe quidam quippe e Fi 
flavine , ut ita dixerim , planiti , £s? aitili , in quo 
& Agmii ambulet , & Elepbat natet . 

Più d’ ogni altro però poflono profittarne 
i Pallori della (anta Chiefa , i quali elTendo Mae- 
flri del popolo fedele , hanno un obbligo predio 
di conolcere la natura , e la proprietà non meno 
delle virtù , che de 1 vizj , per ammaeltrare i lor 
lùdditi nell’ arte fublime di dilcerner le une_. 
dagli altri i imperciocché , come avverte 1* iltef- 
fò San Gregorio : Plerumque vitia virtute: fe ejje In P*J!tr. 
mentimtur .... Unde necefee eFi , ut Rettor ani - W. 
marum vertuteti & vitia vigilanti cura difeernat: 

Non {blamente per la propria , ma per l’ altrui 
erudizione , effendo veriflìma la mallìma dell’ 
altro San Gregorio il Teologo: Nulla an doceri D.Grtyor. 
prcef ami tur , nife intenta priut meditatane difea- 
tur . E quindi conolceranno P utilità di quell ’ in ^ * **' 
Operetta i in cui con brevità , con chiarezza, 
e con diletto trovali raccolto quanto (parimen- 
te in immenfi volumi hanno Icritto delle vir- 
tù , e de’ vizj i Santi Padri , ed i Maeltri della 
Vita Ipirituale. 

Per ciò, che tocca la mia verdone, io fe- 
guendo 1* inlègnamento del Poeta', chedilTe: 

Nec verbum verbo carabi: reddere fida: Interpret . Horst. dt 

Mi lono attenuto più al fcnlò , che alle parole , Ar * r * et ‘ 
per non mettervi lòtto gli occhi una compoli- 
zione di frafi llraniere , che fuori del fuolo na- 
tio perdono la foayità del làpore . Dove però 

col 
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col lènlo ho potuto tener ancora la proprietà dell* 
parola , e della frale , il che bene i'pelfo m’ è 
riulcito, 1* ho fatto fedelmente . E per ultimo 
voglio avvertire , che dopo aver quafi compiu- 
ta quella mia traduzione , mi venne a notizia , 
che ve n’ era un* altra già da molti anni prima 
Jflampata. Feci ogni diligenza per vederla, pen- 
fàndo , che la mia làrebbe Hata inutile , e forlè 
ancora Iparuta in confronto di quella » ma non 
mai mi riulcì di trovarla , nè meno per mezzo 
di quelli , che m’ accertavano d’ averla letta . Do- 
po d* aver per tanto lungamente dubitato di ciò, 
«he tornato mi folle in acconcio , m' appigliai 
al partito di llamparla , colla rifleflìone , che al- 
meno potefle fervire di feconda imprelfione_j , 
giacché il pregio dell’ Opera noi diidice . Chi 
dunque averà letta quella , non ifdegnerà forlè 
di rileggere in quella ciò , che allora lòmma- 
mente gullò; e chi non T ha letta, goderà lèn- 
za fallo del làpore , che arreca la lua lettura i 
per effer ella di tal lòrta, da poter giullamen- 
te pretendere (emi giova Iperarlo ) che, come 
dice il non mai abballanza citato San Gregorio : 
Hmil tj. Ita ntfcientibus fiat cognita , ut tamcn Jcicntibus 
in Eh A n f. non fu onerofa . Vivete felice . 


Et PaFtores erant in Regione eadem vi- 
gilantes , & cuFìodientes vigilias noftis fu* 
fer Gregum fuum &c.Loquebantur ad invi - 
cem : Tranfeamus ufque Bethlehem . Lue. a* 


LET. 
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LETTERA 

PASTORALE, , 

DI monsignor 

GIOVANNI DI PALAFOX 

Alle Madri Abladejfe , e Religio/è de ’ Monafterj 
di Santa Caterina , della Concezione , San 
Girolamo , Santa Tereja , Santa Chiara , 
la 'Trinità , e S> Agnefa della 
Città degli Angeli . 

Giovanni indegno Vescovo. 

E Sfendo flato il principale noflro fine , fin da 
che arrivammo a quelle Provincie , di o£ 
ferir materia alla confiderazione , e difcorfi tali 
alla meditazione , che guidino le anime alla bea- 
titudine ( giacché in quella cura coufifle , coll* 
divina grazia, la felicità fpirituale nelle peco- 
relle, ed il difimpegno delle obbligazioni nel 
Pallore ) ci parve utile fui principio di quell’ an- 
no 1644. in quei pochi giorni, che ci potem-, 
mo ritirare dalle occupazioni della vita attiva, 
di comporre quello breve Trattato i in cui con 
meno proliffità , e maggior foavità, che in al- 
tri, fpieghiamo la intrinièca qualità delle virtù , 
e delle perfezioni , lènza le quali non fi può fa- 
re progrefTo nella contemplativa. 

E perchè a fine di battere quello altiflìmo , 
e perfettifllmo cammino di fpirito , non {blamen- 
te egli è necefiario operare il bene ; ma nel be- 
• ne 
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ne guardat i dal male , e dall’ imperfetto j al cui 
dine l’ A portolo ne incarica , che nel bene ci guar- 
diamo dal male : Vince in Uno ma/um : Quindi è , 
che ci parve conveniente di toccare ancora con 
brevità le imperfezioni , e mifèrie , che accom- 
pagnano la vita rilaffata ; affinchè fi guardi da 
quelle la perfetta ; di maniera che purificata^. 
l’ anima da ciò > eh’ è dannofò , ed eièrcitata nel 
meritorio , giunga a confeguire la corona dell* 
eterno . Ed avvegnaché quefta picciola fatica noi 
la offeriamo fèmpre ( come tutte le altre ) gene- 
ralmente alle anime di quefto Vefcovado , dov’ 
appunto ci chiama la noftra obbligazione ; ab- 
biamo tuttavia deftinato individualmente il Pa- 
store della notte buona al profitto delle-. 
Spofe di Crirto Signor Noftro ; giacché l'efem- 
pio , e le virtù , che in effe rivendono , ci dan- 
no piena , e ficura confidenza dell’ utilità , che 
loro è per maggiormente recare ne’ Puoi fanti 
efercizj. Le cofe naturalmente là portanfi, do- 
ve hanno • da effer ben ricevute $ e tanto nella 
mercanzia fpirituale , quanto nella mondana , 
il Mercante impiega la fua induftria in quel traf- 
fico } donde la- fua cupidigia porta trarne gua- 
dagno . Le Spofe di Crirto Nortro Signore fi 
occupano fòlamente in ciò , che bramano ; e fol 
quello bramano , e ftimano , in che il loro dol- 
cirtìmo Spofo le tiene interiormente occupate j 
cioè a dire > in votare il cuore dell’ imperfetto, 
mediante la propria offervazione : riempierlo del 
fanto , mediante l’ ardente carità : feguire i mo- 
vimenti della grazia , per accrefcerla cogli efèr- 
cizj della Religione : fmorzare le inclinazioni 
della naturalezza colla cfifciplina della mortifica- 
zione . E perchè ini quelli làcri Chioftri fi fer- 
ve Iddio con delicatezza ; fi fegue con purezza: 

fi ama 
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fi ama con finezza ; così fido quello cercano , 
ammettono , ed abbracciano , che le conduce a 
quello fine . Preghiamo pertanto le Spofe del Si- 
gnore , e vere Figlie della Tua Madre Santi/II- 
ma Maria , le quali come Vergini prudenti 3 col- 
le lampane accefe della regolare oflcrvanza , col 
buon efempio nelle mani, e coll’olio dell’ar- 
dente carità ne’ cuori , Hanno affettando la ve- 
nuta dello Spofo, a ricevere quella breve luce, 
che prelèntiamo a quella llella , con cui la lo- 
ro virtù illumina noi ; ed ammetterla con quel 
buon defiderio , con cui la otfèrilce loro il no- 
llro paterno amore i il quale lùpplica continua- 
niente il lor foavilfimo Spofò , che ogni dì più 
Sua Divina Maellà le vada perfezionando j fin- 
ché giungano in quella vita a quella tranquil- 
lità , ed unione di Ipirito , a cui camminano nel- 
la finta profellìone , e flato , che intraprelèro . 
Nella Puebla de los Angeles a. Febbrajo 1644. 

Il Vefcovo de la Puebla 
de los Angeles . 
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APPROVAZIONE 

Del molto Reverendo Padre 
F. TOMMASO MARIA MINORELLI 
de' predicatori, 

Maefiro di facra 'Teologia , e Bibliotecario 
Cafanatenfe . 

P ER commidìone del ReverendifUmo Padre 
Fra Gregorio Selleri , Maedro del l'acro 
Palazzo Apostolico, ho letto il Libro intitolato : 
il Pajlore dnlla Notte buona , Opera del Servo dì 
Dio Giovanni di Palafox , Vefeovo di Ofma , por- 
tata dallo Spaglinolo nell’ Italiano dal Sig. Canoni- 
co Gianjacopo Fatinelli . L’ Opera è degna di 
comparire in luce, perchè accoppiando una in- 
gegnolà , e dilettevole invenzione colla Icelta del 
più lodevole , che abbia la virtù , e del più Tan- 
to , che abbia unione colla pietà , infegna il vi- 
vere più conforme alle intenzioni della fantità: 
fcuopre gl’ inganni , che per l’ ordinario foglio- 
no divertire i mal’ avveduti dal camminare per 
la retta drada della Cridiana perfezione: e con 
fàggi ammaedramenti addottrina ognuno , il qua- 
le davvero voglia, come dee, allontanare l’ ani- 
ma da’ pericoli delle padioni , dalle infidie de* 
vizj , e mettere in ficuro con merito la Tua eter- 
na falute . Quanto poi all’ Autore , quando anco 
ne fodero ignote le fante qualità , che tanto lo 
hanno accreditato , mentre era in vita , e mag- 
giormente ne hanno accrefciuta la fama dopo la 
di lui morte , la prefente Opera fola badereb- 
be a far conofcere , quanto debba dimar fi la_ 
memoria di un tanto illudre Prelato , il quale 
oltre federe dato attento imitatore de’ Velcovi 
più fanti della Chiefà , con ngual zelo fi è ap- 

pli- 
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plicato ad indirizzare gli altri alla fantità , eortic 
ognuno con Tuo profitto, guindolo abbia vera- 
mente a cuore, può conolcere, leggendo que- 
llo Libro . In effb non ho trovata colà , che__. 
impedifca il pubblicarlo nel noftro idioma Ita- 
liano , in cui lo ha portato dallo Spagnuolo con 
* chiara, ed elegante purità il Traduttore , me- 
ritevole perciò di ogni piu. degna lode_. , 
per avere ftefè le zelanti intenzioni dell’ Autore 
a dilatare con più di ampiezza 1’ utile , che cias- 
cuno può ricavare dal leggere que’ fanti ammae- 
ftramenti , che gli pongono innanzi gli occhi la 
neceifità, e l’impegno divivere, come dee, un 
vero Griftiano . Roma dal Convento della Mi- 
nerva , quello dì 1 3. Maggio 1712 . 

Fr. Tmmafo Maria Minore/li . 



Digitized by Google 


xxrt 


APPROVAZIONE 

Dell IUtiftriJJimo , e ReverevdiJ/imo Signore, 
MONSIGNORI 

GIUSTO FONTANINI, 

Cameriere di Onore della Santità di Nojìro Signore 
Papa Clemente XI. 

C ON mio non minor piacere, cheammae- 
ftramento , per commiflìone del Reveren- 
diliìmo Padre Fra Gregorio Selleri , Maeftro del 
fiero Palazzo Apoftolico , io ho letto il Libro 
intitolato : Il Pajìore della Notte buona , Opera 
del Servo di Dio Giovanni di Palafox , portata 
dallo Spagnuolo nell Italiano dal Signor Canonico 
Gianjacopo Fatinelli : ed ho ammirato , come il 
nnomatiflìmo Autore, già Vefcovo di Angelo- 
poli nell’ America , e poi di Ofma in Ifpagna, 
efTendoti abbattuto in un tempo , nel quale an- 
dava in giro un prodigiofo numero di Roman- 
ci, pieni di racconti e d’ amori profani , egli nel 
comporne uno , che folle fpirituale e fiero, qua- 
le è il Libro prelente , con fommo giudizio ed 
ingegno, e con un ugual zelo e pietà , dietro 
alla imitazione della Tavola di Cebete, fi {In- 
diò fintamente di allontanare dal vizio , e di ac- 
cendere all’amore della virtù l’uomo Criftiano, 
e particolarmente chi è prepollo alla cura im- 
portantillìma delle anime . Perciò l’ Opera llef- 
fi , già più volte llampata nell’ originale idioma 
Spagnuolo , nulla contenendo di oppofto alla_. 
finta Fede , nè a i buoni collumi , io llimo , 
che fia meritevole della pubblica luce anche nel- 
la lingua noilra Italiana, in cui per irruzione 
. egia- 
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e giovamento fpirituale del proflìmo 1’ ha no- 
bilmente portata il iuo riguardevole e chia- 
ri/fimo Interprete . Roma in quello dì 29. Mag- 
gio 1712. (jìuJÌo Fontanini . 


REIMPR IMATUR, 

Si videbitur Reverendils. Patri Magiflro facri 
Palatii Apoftolici . 

D. Patriarchìi Ant. Vie. 

R EIMPRIMA TUR, 

Fr. Thomas Auguflinus Ricchinius Magifler Sa- 
cri Pai. Apolt. Ord. Praed. 

VI G L I E T T O 

DEL VEN. CARD. TOMMASI . 

AL SIG. ABATE FATINELLI . 

G S 

Iufippe Maria de' Tommafl era ve- 
nuto a riverire > e ringraziare il fig. 
Abate Fatinelli della prefente Scrit- 
tura 9 dalla quale ha ricavata infinita 
confolazione 5 e per /’ utilità^della Com- 
pofizione 5 e per la bellezza della tra- 
duzione j che è quanto per ora gli fi- 
gnifica tjc* 
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INTRODUZIONE 

ALL* OPERA. 

S AN Gregorio Vefcovo prima di Nati amo , 
e poi Patriarca di Cofiantinopoli , chiamato per 
t eminenza della dottrina , e per P efquifitezza de IP 
eloquenza antonomajìicamente il Teologo , ricenofcen- 
do nel fuo tempo tanto combattuta la Fede 3 ed in- 
tiepidita la Carità , che non folamente non vi era 
efer tizio , ma nè pur cognizione delle Virtù 3 com- 
poje di ejfe diverfi Trattati così in verfo 3 come 
in profa 3 ma con grand ' eleganza di file 3 affin- 
ché allettando tutti con la J'ua dolcezza , alme «__» 
qualche dunone refiaffe felicemente adefcato . L’ifief 
fo pretefe il gran Prudenzio nella fua Pfychonia- 
chia , o de Pugna animi 3 in cui defcrivtndo il 
contrago 3 che pafià ne IP acquijlo delle Virtù , c-» 
nel? efiirpazione de’ Vizj , con gran profondità non 
meno di dottrina 3 che di erudizione al fuo folitt 3 
sì di quelle 3 come di quejie ne fpiega le qualità , 
e gli effetti interiori ; facendo 3 che il bene final- 
mente trionfi del male i acciocchì gli uomini con 
quefio nobile incitamento s in fi ammaff ero a così ge- 
nerofi battaglia . Ciò parimente in ogni fecola han- 
no fatto diverfi uomini grandi 3 i quali 3 per non 
effer troppo proliffo , mi afiengo dal riferire . la 
quefti nofiri tempi è degno di molta lode il Trat- 
tato del Defeofo , compofio prima da unReligioJò 
del? Ordine di S. Girolamo , ed accrefciuto poi da 
un altro Figlio dell ’ ifleffa Religione i effondo fiato 
letto con molto applaufo da tutti coloro , che all' et- \ 

cellenza della dottrina portali congiunto il fapor 
dello fpirito. 

Quefio modo di f piegar fi per mezzo di figa- 
i re è 4 
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re , eh la Scrittura ch'ama Parabolico > è affai 
vfitato nelle carte si -profane ■> che fagre ; ma in 
quefle ancora più j pofdachè la profondità de If en- 
fi ricerca maggior chiarezza nella fpiegazione i af- 
finchè r umano intelletto affai corto 3 e limitato nel- 
le fue cognizioni , ajutato da quefie figure fenfihi - 
li , fi renda capace di penetrare , per quanto è 
poffib'tle alla fua fiacchezza , tanti e sì eccelfi Mi- 
fier] 3 che in effe racchiudotfi . E' memorabile fra 
gli altri molti quello , che fi regifira nel Libro de 
Giudici i allorché Abimelecb , figlio non legitimo di 
Gedeone 3 avendo trucidati fettanta fuoi fratelli 
firma una pietra * recifa credi io dal cuore di quel 
Tiranno , fottrattofi dalla firage colla fuga il mi- 
nore , chiamate Gioatan , così parlò a‘ Sichimiti 
rubelli : Udite , o Sichimiti : Volendo gli Alberi 
elegger fi il Re s pregarono P Ulivo ad accettare la 
Corona Reale ì ma egli rifpofe , che non potea In- 
ficiar le fue bacche , colla cui pinguezza fi fofiene- 
va la parte migliore del Mondo . Si rivo fero per 
tanto al Fico , il qual parimente fiufoffi , con di- 
re , che non volta privarfi della dolcezza , e fia- 
vita de fuoi frutti . La Vite anch' ejfa richiefia di 
prender lo Scettro , fi ne ri trofie , dicendo , che non 
complivale di trafcurare i fuoi grappoli , il cui li- 
quore non gli uomini foli , ma P ifiefio Dio ralle- 
grava . Ricorfero finalmente allo Spino , il qual dif- 
J'e 3 che fi parlavan J interamente , venifiero pur 
ficuri a ripofare all' ombra delle fue fpinofe falan- 
gi t ma fi con doppiezza a lui ricorrevano , vibra- 
to avrebbe tante fiamme , fin che tutti fofiero ri - 
mafii inceneriti i Cedri del Libano . Così Gioatan 
applicò la Parabola al funefio ficctffo de' fuoi tru- 
cidati fratelli. 

fjuì parlava P Ulivo , e ricufava la Regia 
Corona , dando con quello ad intendere > che avreb - 

he 
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he pojìa in rifchio la fua fecondità, nel comandare 3 
laddove confervavaia nell ubbidire i come fe dir vo- 
leffe : Non pojfo ejfer Principe , fe non col dare-* 
quanto pojffiedo 3 nè io voglio impoverirmi . Parlù 
il Fico t che parimente fcufojfi , anteponendo il frut- 
to , e foavità della pace , che godeva nell umiltà 
del fuo flato 3 all amar evia 3 efijlidj , che provanjt 
in quello di fuperiore . La Vite anch ' ejfa volle te- 
nere al coperto di un onejìa mediocrità, tutto ciò , 
che a fuo parere avria dijfipato in un poflo filli* 
me . Lo Spino però la fece da diffidente , e Jìiman- 
dofi ojfefo , comefe gli Alberi fi bur bifferò di fai, 
dijfe 7 che fe parlavan da fenno 3 prometteva loro 
ficura difefa fotta /’ ombra del fuo gineprajo £ in- 
fognando con quefto , non per altro ejfer cojìituita 
la grandezza , e poffanza de* Superiori 3 fe non per 
ajjicurare il ripofo de' Sudditi ) ; ma foggiunfe , che 
fe venivano con doppiezza di cuore , li avria tutti 
abbrugiati ; e fu un dire : Quei Vajfalli tradito- 
ri 3 che dopo avermi incoronato 3 mi difprezzaro - 
no 3 meritano che il fuoco della dif cor di a gli confimi. Di 
qui provò Gioatan la cieca malvagità de' Sichimi- 
ti , i quali ripudiando i figlj legittimi di Gedeone 3 
che come piante nobili 3 generofe 3 e reali avrian po- 
tuto governarli 3 e difenderli , ave ano eletto per Giu- 
dice Abimelech uomo crudele 3 il qual finalmente era 
per confumarli 3 e dijìruggerli ; cosi appunto fic- 
ee ffè • pofciachè tant' odio Jì accefe tra lui , ed i Cit- 
tadini 3 che non fi efiinfe fe non coll' ejlinzione di 
tutti coloro , e dell * ijìejjò Abimelech 3 il quale vi 
erimafe fchiacciato da un pezzo di mola . Altri fo- 
miglianti efempj leggonfi ne' libri di Giobbe 3 de* 
i Re 3 e della Sapienza , che per fiiggir la prolifft - 
tà 3 e non render più lungo il Prologo dell'Opera t 
tralafcio di raccontare . 

f^uejio modo di parlar figurato , e parabolico 
4 vidi 
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vieti fommamente lodato da S. AgoJUno , il quale 
con felina ingegnosa , ed eloquente va toccando le 
principali utilità , che feco arreca . Io mi contente- 
rò qui di regijlrare folamente qucJT eleganti paro- 
le : Vefionfi , die egli } i Mijìerj di figure , accioc- 
ché fi sforzi I ingegno £ intenderli i e la difficolti 
gli renda fiimabile ciò , che la facilita gli renderla 
forfè fprezzevole . Noi tenghiamo in maggior prez- 
zo quello , che ci cofia più caro in cercarlo i epa- 
re 3 che tante volte fi rinnovino in nói le notizie > 
quante fon le difficolta 3 che vinciamo 3 le quali poi 
fuperatc , fommo diletto ci arrecano . Non fi sbi- 
gottifeono gl'ingegni nobili per trovar la materia 
difficile 3 anzi doppiamente la fiimano , perchè la 
difficoltà fempre più accende il defiderio di vincer- 
la 3 e vinta fa , che con maggior allegrezza fi pof- 
fieda 3 e fi gufi ciò 3 che abbiamo acqui fiato . ffue- 
fia fori a di Mifierj figurati , 0 per meglio dire figu- 
re 3 con le quali fpieganfi i Mifierj , non conten- 
gono alcuna falfità , pofciachè la cofa fpiegata , 0 
figurata è veriffima , quantunque inventata fia la 
figura 3 0 Parabola , con cui fi fpiega , e dichiarafi . 

Vedendo noi per tanto da una parte il tedio 3 
con che la fiacchezza della nofira natura riceve i 
\ Trattati fpirituali 3 e quanto dall altra fia necef- 
fario di aver notizia individuale dell' effenza non 
fol delle Virtù per abbracciarle 3 ma de' Vizj an- 
cora 3 per abbonirli , ci è parato bene , già che per 
obbligo 3 e per affetto , ci fiamo moffi a quefta bre- 
ve pitica 3 di fcrivere in tal maniera quefio Trat- 
tato 3 che la facilità del racconto 3 e la foavità 
dell invenzione porti dolcemente il Lettore alla co- 
gnizione di quelle verità , che in effe contengonfi , 
affinchè fi formi un chiaro , e perfetto giudizio per 
apprezzare , e feguire il bene , deprezzare , e fug- 
gire il male , Nè folamente toloro , che fono ingan- 
nati 3 
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nati , ma i difingamatì ancora acquifieranno » 
leggere quefi Operetta , un pratico cono/cimento xì 
delle Virtù , eoe dé’Vizj, con tutti quei mezzi, co* 
quali fi acquijla.no , fi confervano , fi promuovono , 
fi perfezionano , ed alP oppojìo fi perdono . Preghia- 
mo dunque chi legge , di tirare con tutta atten- 
zione a tal fine , Jludiandofi di arricchire f ani- 
ma propria di quefie verità , con defiderio eguali I 
al nofiro di approfittarfene . 
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IL PASTORE 


DELLA NOTTE BUONA 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DI PALAFOX 

VESCOVO DI OSMA 


C A PITOLO PRIMO 

Dialogo tra P Angelo , ed il Pajìore nella Capanna , 

N unanotte buona , perchè con- 
fograta con la na/cita del Figlio 
di Dio , il qual diè in ella mag- 
gior luce alle anime , che non 
ne dà il Sole al più lèreno , e 
luminofo giorno , mentre avvi- 
cinava/! l’ora del Mattutino, un divoto, e r$- 
ligiofo Pallore fi raccolfe a meditare quell’ inefo 
fabil Mirtero . Rapito il Ilio fpirito in eftatica 
contemplazione , ed il corpo re/o immobile , co- 
me una pietra , parevagli d’efler uno di quei 
Partorì' , che invitato da quell’ Angelica melodìa, 
paraninfo di pace alla Terra , per la gloria di- 
acela in erta dal Cielo > portavaii frettolo/o , la- 

A l'eia- 



3 11 Pajlor della notte luona 

fciate le fue pecorelle in cura della Provvidenza 
divina, a veder prodigio si raro nella capanna. 
Giunto a quella fra le tenebre , che ingombra- 
vano i monti , e le valli , con la lcorta degli l'plen- 
dori sfavillanti dal Prefepio , trovolla piena di 
Angeli , e di anime fortunate , le quali flavano 
quivi occupate , altre cantando lodi , altre offe- 
rendo doni al nato Bambino . T ante n’ erano con- 
corfe da tutte le parti del Mondo criftiano , che 
quel tugurio, fèbben capace di quell’ immenfo 
.Signore, non farebbe flato baltevole a dar ricet- 
to a tanti ofpiti , fè la Tua poffanza non 1* avelie 
refo immenlàmente fpaziofo : ben conolcendofi, 
che il prefepio era penofo a Dio folamente j ma 
molto comodo , e deliziofo ad ogni altro . 

Vide quel contorno tutto di iplendori fmal- 
tato j laonde anfìofàmente cercava d avanzarli più 
d’appreflò , per trovar l’origine di tanta luce . Ma 
com’eran tanti coloro , che , per eflerfì polli avan- 
ti, l’impedivano, egli con l’appoggio del Tuo 
baffone alzandoli quanto poteva lòvra gli ome-* 
ri di quegli Angeli , ed anime avventurolè , vi- 
de la Vergine Maria , che prelèntava il Figlio 
allo Ipofo Giufèppeì il quale con profonda ri- 
verenza adorava quel Pelago immenfo di Divi- 
nità , rillretto , ma non limitato , nella breve cir- 
conferenza dell’ Umanità fagrofanta . 

Or quivi il Pallore commoffo da contrarj 
affetti di allegrezza , e dolore, eccitati da diverfì 
motivi, che l’aveano frettololò condotto al pre- 
fepio , con voci fooppiate dal cuore , così prefe 
a dire" al nato Bambino : Oh Signore , giacché 
dal Cielo fcendelle a maniféflarvi , vi prego , la- 
nciatevi vedere . Eterno Pallore , giacché venite 
per elfer guida delle voflre pecorelle , donate-» 
lume a’ Pallori , acciocché flou reitiamo fìnar- 

riti 
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Del Valafox. Cap. I. 3 

riti fra le tenebre , che cerchiarli di fuggire . Dx 
quello luogo alza fuppiichevole a voi la voce, 
o Signore , un Pallore fmarrito : Son cieco 3 e 
come pois’ io elfer guidi d’altrui? Sia il primo 
vollro miracolo l’ illuminarmi , e la prima voltra 
mifericordia il rimediare alla mia miferia. Mi 
trovo fuori di dirada 3 con l’ obbligo d’ infegnar- 
la ad altri , afflitto cerco la conlblazione , e per- 
ièguitato il rifugio . Tali colè con lagrime-. , 
e fingulti andava ripetendo pih volte il Pallore . 

Al Tuono di quelle voci un Angelo a lui ri- 
volto così gli diffe : Temprai dolenti lòlpiri, 
o compagno 3 nè t’ ingombri la mente divota-, 
verun penlìer dubbiolo di ottener ciò 3 che bra- 
mi da quel Pargoletto divino : Deh non funeltar 
una notte sì lieta con importune querele! Sia- 
no adelfo affetti di lode le tue voci , mentre di 
qui a poco cambieranli in ringraziamenti per le 
ricevute mifericordie . Ma non per quello con- 
iolandofi l’afflitto Pallore : E quando mai , dille, 
o Angelo beati/limo , è capace di temperarli il 
dolore , quando ne è importuna la necelfità? 
Mi lènto agitato da mille dubbiezze , e confu- 
ftoni ; fiacco con la necellità di elfer forte ; cie- 
co con l’ obbligo di elfer lince 3 peccatore con 
l’ impegno di elfer perfetto . Per quello io lòti 
collretto a cercar il rimedio del Cielo , che è na- 
to per sì buona fòrte in terra , ed elfendo io 
l' ideila infermità, chieder fòccorlò alla medici- 
na . E voi , o Angelo beatillìrao, che commofso 
dalle mie lagrime conofcelle ancor le mie pene , 
giacché con la luce della vollra fublime natura 
ben penetrate la fragilità della n^ia , deh (occor- 
retemi coll’ interceifione , e guidatemi col con- 
figlio. ’ 

Con fommo piacere , 0 compagno 5 rifpole 
A 2 l’An- 




’4 // Paflor dell* notte Itiòna 

l'Angelo , farò quanto chiedi ; pofciachè no nJ 
lènza titillerò feelti fummo noi Angeli , e voi 
Pallori , a celebrar in. quella notte una folennità 
cosi lieta, per effer gli uni aliai limili agli al- 
tri . E che altro lìamo noi Angeli , lè non Pa- 
llori degli uomini , per guidarli , e difenderli ? 
E voi Pallori, che altro liete , lè non Angeli 
delle pecorelle confegnate alla vollra guida , c 
difelà ? Apri dunque , o amico , con gran con- 
fidenza il tuo cuore, perchè. noi Angeli fiam qui 
dilceli non tanto per adorar quello Verbo , quan- 
to per ajutar i Pallori , e render con quello un 
-fedelilfimo omaggio di adorazione al Signore . 
Conlòlato il Pallore nel veder tanta affabilità in 
una natura si nobile , si privilegiata , e fublime , 
ringraziandone Iddio : Oh come , «dille , ben fi 
conolce , o Signore , che già vi liete fatto uo- 
mo , mentre agli Angeli ancora comunicate uma- 
nità così grande, e per dar loro maggior lòl- 
Jecitudine in lòvvenirci , volelle farvi un di noi I 

Io , Angelo lànto , fono un Pallore quan- 
to ricco di gregge , altrettanto povero di virtù ; 
la propria cognizione mi cagiona un perpetuo cor- 
doglio 5 vedendo in me fenza rimedio ciò , che 
debbo rimediare negli altri » Mi ritrovo tanto ca- 
rico di milèrie , che oppr eliòne dal pefo , non_, 
lo vigore di applicarmi a rimediar quelle delle 
mie pecore . Son privo di luce , con che man- 
candomi il primo principio de' rimedj , vedo fen- 
za rimedio i. lor danni . Vado cercando il bene , 
ma non rincontro, procuro di sfuggire il ma- 
le , e fubito v’ inciampo . S’ io non poffo cono- 
scere , come potrò ben operare , mentre la co- 
gnizione è il primo , e più efficace principio per 
ben operare ? 

(Quella è notte di molta luce, rifpofè l’An- 
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gelo , e non è potàbile , che manchi a chiunque 
la cerca . Il tuo male , o amico , confifte nel non 
finir di conofcere , com’ elle fono in fé fteffe le 
cofe ; imperciocché dei reftar perfualo , che ben 
conolciuti gli obblighi del tuo flato , la volontà 
prevenuta dalla grazia divina , feguirà torto la 
luce dell' intelletto . Fin ora fàcefti poco viaggio 
nel cammino della virtù , nè per anco Tei giun- 
to a conolcer i vizj perfettamente ; da ciò ti ri- 
fultano due grandiffimi danni : l’uno di non_, 
amar abbartanza quel, che ti giova; l’altro di 
non abborrir fòmmamente ciò, che ti nuoce. 
Dimmi , forti tu mai al paelè del Difmganno , 
per vedere le fante abitazioni delle virtù , e ri- 
conofcer le patàoni 3 che ad effe li oppongono ? 
Credilo a me 3 che ove tal conofcimento ti man- 
chi 3 non avrai luce bartevole per il bifogno tuo 
proprio 3 non che per guida d’ altrui . 

E dove 3 o Angelo làuto 3 diffe il Pallore , 
fon codette beate magioni ? Che far potrei per 
confeguire un bene da me tanto bramato ? Per 
qual via cercherò la verità delle cofe , e giunge- 
rò al perfetto* conofcimento di quelle ? he noi* 
ti è grave il feguirmi, rifpofe l’Angelo, non_. 
molto lungi ti Icorterò a vedere cofe maravi- 
gliolè, e fra le tenebre di una breve notte acqua- 
tterai luce per molti fecoli . Sì, diffe il Pallore, 
eccomi pronto a feguirvi , quantunque di mala 
voglia mi privi della confolazione di rtarmene 
in sì beata notte in quella lànta fpelonca , dove 
tettando il Signore , qual bene pois' io trovare 
fuori di quella ? Egli è molto ragionevole il tuo 
lèntimento , rilpofe l’Angelo , nè punto diffomi- 
gliante dal mio ; perciò Tettando quivi con la__. 
prefenza del corpo , meco verrai lòl col pende- 
rò i fiffaper tanto lo Iguardo in quella luce lovra- 
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na , mira con attenzione il Prefepio , che lo fpi- 
rito in quello mentre, fenza punto allontanarli 
da Dio, m’andrà lèguendo dovunque io gui- 
derollo . 

Appena finì l’Angelo di ciò dire, che il 
Pallore alienato da’ lenii , cominciò con lo Tpi- 
rito a feguir la Tua guida , rellando immobile 
il corpo , ed operando lòl le potenze . Ritorna- 
to polcia in fé dal luo mifteriolò viaggio , tutto 
ciò, che in effo gli accadde , in quelta guifà 
narrommi . 

CAPITOLO IL 

Vien condotto il Paflore al Paefe del Dijtnganno , 
e dell' Inganno , e come l’ Amor proprio 
t ingannò . 

F UI portato, dille, in un paefe non mai piu 
dame villo, e del tutto- incognito . Sentii 
mancarmi ad, un tratto quelle coulòlazioni , e 
dolcezze, poc’anzi nel Prefepio gufiate, paren- 
domi per la llrada , che la notte lino a quell’ora 
così buona , e dilettevole , mi fi rendelfe inquie- 
ta, e nojolà . PalTai montagne ricoperte di ne- 
ve , calcai lèntieri dubbio!! , e falite icolcelè : tut- 
to con mio gran patimento , per eflfer nudo . 
Non Tempre io vedeva l’Angelo mio condottie- 
re , il quale alcune fiate palpando avanti , altre 
rimanendofi indietro , e mi lafciava , e mi face- 
va patire . Di quando in quando a lui rivolgeva- 
xjiì : ed in Pentirmi tanto fconfolato , così una 
volta gli favellai : E come , o Angelo lànto , fa- 
cendomi paflfare per vie così malagevoli , mi fa- 
te provare tanto penolà la notte » e quando già 
trovavami giunto, per così dire, alla meta di 
farmene tutto coniòlato con Dio , mi conducete 
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per incognite lirade ad un fine incerto ? Vedo 
lèntieri impraticabili, cerco la luce, e non ap- 
parile , che un abiffo di tenebre , balze , che 
fanno orrore, precipizi , che minacciano, ftra- 
de , che sfiatano . Il mezzo dunque di giunge- 
re alla ficurezza , ed alla luce fara il precipizio , 
e la coufufione? Certamente che voi m’ingannate. 

Animavami però l’Angelo , con donarmi 
a ftar bene appoggiato alla Fede, ed alla Spe- 
ranza , aificurandomi , che per quella ftrada giun- 
gevafi finalmente al Palazzo Reale del D '/inganno, 
dove ardeva la Carità : Coraggio , diceva , e_> 
perfeveranza , o Pallore, poiciachè così s’inco- 
mincia : l’illeire orme calcarono tutti coloro, che 
fòggiornano in quella beata magione j fon Tem- 
pre faticoii i principi : per le tenebre fi palfa_. 
alla luce : per la notte al giorno : per le pene 
al ripofo : per la battaglia alla corona . Con tut- 
to quello era molto afflitto il mio fpirito ; fe 
nonché quanto piu io m’ avanzava nel cammi- 
no , tauto mi fembava più facile ; e quanto più 
io m’avvicinm al termine fofpirato, vie piu la 
luce , e la ferenità rilchiaravafi . 

Finalmente , dopo aver camminato , al mio 
parere, per lunghillìmo tratto di via, arrivai in 
una frefea , e fpaziofa campagna, dove vidi gran 
diverlità di popolazioni . Parea , che vi folfero 
città , cafe , e gente di fiati rigoardevoli , e_» 
d’impieghi di ognilòrta. Arrivato appena che 
fui , mi fi accollò un giovanetto di buon’ aria , 
ma però molto affettato , e per quanto pareva , 
innamorato affli di fe fteffo, mentre fi andava 
Tempre rimirando d’intorno , e pavoneggiavalì 
di rutto quanto faceva , o diceva . Aveva gli occhi 
grandi , avvengachè foffe molto corto di villa . 
fecenii Rraorduiarie accoglienze , e carezze fin- 
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golarifllme , in guilà tale , che quantunque m? 
iì rendelte alquanto nojolò nel tratto , tuttavia 
tirava!! dietro il mio cuore . Subito mi difparve 
l'Angelo condottiere , ond’ io prendendo quel 
giovane in luogo iùo : Amico, dilli, io vengo 
in quelli paelì , per trovar la cala del Difingan- 
no ; gran mercè mi farelli ad elTermi fcorta per 
giungervi, elTendo partito a quello Ibi fine da 
rimote contrade . Rattrillolli non poco il garzo- 
ne a quello parlare , e llando alquanto lòfpelò , 
rifpofe poi con franchezza : Molto volentieri a 
quella volta ti forò compagnia ; vieti meco . Se- 
guivate io per illrade amenilfime , trattenendo- 
mi egli frattanto con dolci ragionamenti : 'Quan- 
to prudente , diceva , fei , o Pajìore , quanto fag- 
gi amente difeorri delle cofe ! quando io appena . 
aveva aperta la bocca , nè detta parola alcuna , 
che meritale tede. Per tutto il tempo ( e fu 
molto ) che andammo inlìeme ragionando , non 
dilli colà veruna , alla quale colui contradiceffe , 
ma Tempre mi applaudiva , di tutto lodavami . 

Io confelfo , che febbene alcune volte mi lì 
rendelfe tanta lode lòlpetta , ciò però non oflan- 
te, parevami dolce, ed amabile j laonde Itrin- 
gevami tempre più in amicizia con ellòlui, io 
gli credeva , e mi dilponeva a prenderlo per com- 
pagno in tutto il viaggio , teordatomi quali affat- 
to del mio buon Angelo . GondulTemi per tan- 
to ad un Palazzo di vaga llruttura , fiancheggia- 
to da torri , ornato di capitelli , ringhiere , bal- 
coni , tutto di nobile architettura . Leggevanfì 
fopra la porta maggiore quelle belle parole : Glo- 
ria , Allegria , >Ripofo ; in modo tale , che la lò- 
ia facciata dava ben a conofcere la grandezza del 
Signore , che T abitava . Compariva poi al di den- 
tro una bclliflìnia proiettiva di giardini, e ri- 
fu o- 
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Tuonavano da ogni parte voci armoniolè , e foa- 
villìme mulìche ; in una parola , era un Paradi- 
fò quella cala, ond’io con gran fretta corfia_> 
lanciarmivi dentro. 

Appena poli un piè fu la fòglia, che l’An- 
gelo ( il qual io giudicava lontano ') tirandomi 
per un braccio: Che fai, dille, malavveduto? 
dov’ entri ? Entro , rifpofi, nel Palazzo Reale del 
Dijtnganno . Fermati , che non è quello , repli- 
cò l’Angelo. Reftai attonito in ciò udire, e_» 
fòggiunli: Ma quello giovane, che mi fu gui- 
da , mi dille , che qui rifiede il Dijtnganno . Co- 
flui t’ ingannò , rifpolè l’Angelo , come ingan- 
na ogni altro , che tratta feco j e perciò ritira 
il piede : ritornatene a me , poiché quella—, 
è la cala dell’ Inganno . E le brami làpere chi lì* 
collui, chequi ticonduUè cosi dolcemente ade- 
scato, egli è X Amor proprio . L’inclinazione , che Amor pre- 
avevi di credergli , e di feguirlo , non è altro , prio . 
che la corrifpondenza interiore dell’anima eoa 
elfolui, cagionata dal delìderio del tuo ripolò, 
e comodità . Quella noja poi , che t' arrecava co’ 

Tuoi tratti aflèttati , era la luce della ragione , la 
qual Tempre vadillìpando le tenebre dell’Ingan- 
no . Ma la triflezza , eh’ ei mollrò nell’ udire , 
che tu cercavi il Dijtnganno , è quella flefla che 
crucia l’A mor proprio , allorché l’ uomo va in 
traccia della verità , con refillere all’appetito. 

Stupito io di icntir tradimento cosi maliziolò dell’ 

Amor proprio , a lui rivolto : Ab traditore , gli dilli, 
ti conofcerò meglio uri altra -volta ; le tue lujtngbe 
fon -veleno mortìfero . Vedendoli egli Icoperto , fu- 
bito Te ne fuggì , e l’Angelo parimente dilparye, 
reltando io fenza guida , 
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CAPITOLO III. 

• Vien condotto alla efia del Disinganno . Vifita 
la Confi derazione ; e per qual cagione 
è riprefio dalla Lezione . 

I N quell’ illante però mi vidi apprefso un altro 
Giovane , per quanto appariva , molto dili- 
gente , follecito , di buon giudizio , e velli to di 
un colore afsai accefo , inoltrandoli nel lèmbian- 
te tutto fervorofo , ed allegro . Amico , gli dilli > 
mi condurrei tu per corteiia al palazzo del Difin- 
ganno ? Rilpote con gran prontezza : Molto vo- 
lentieri, e con mio iommo gufto ti condurrò. 
Ma io , fatto accorto dal primo inganno,, volli 
rendermi cauto , per non inciampar nel fecondo ; 
per quello l’ interrogai del fuo nome . Mi difse , 
Dtfidcrio chiamarfi Defi derio fianto . Piacquemi lomma- 
ftsto . mente il nome , e vidi nel fuo volto certi fplen- 
dori di verità , che mi rendevano molto certo di 
quanto ei dicea. Lo pregai dunque ad efsere in mia 
compagnia , fenza lateiarmi giammai . Con tal 
promelsa condulTemi per certe llrade del tutto di- 
verte da quelle , dove faceami camminare l’Amor 
proprio , recandomi ciò gran piacere f perchè 
m’ immaginava , che quelli due Principi , il D fi- 
inganno , e l ’ Inganno , dimoralfero in parti aliai 
contrarie, ed oppolle . Avendo pertanto cammi- 
nato lungo tratto di llrada , con Iommo ltupore 
olfervai , elfer sì vallo il palazzo dell’ Inganno , 
che mai io non poteva vederne i confini , i quali 
parea , che mi venilfero dietro i e tant’ oltre llen- 
devanll , che arrivavano a toccar quegli del Difin- 
ganno . Di maniera che da’ balconi di quello ve. 
devali tutto ciò, che in quello palfava: ma non già 
all’ oppollo ; laonde gli abitanti telici del Difin- 
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ganno ofTervavano quel , che facevafi nel paelè_* 
dell’ Inganno , fenza potere elfer villi da loro . 

Dimandando io la cagione di così gran diffe- 
renza , e come paffalTe tanta difuguaglianza di 
prolpetto nella lidia dillanza? Mi tu ri {'pollo, 
che ciò nalceva dal patire i padani dell’ Inganno 
mal d’occhi, laddove eran di villa acutillima__, 
quegli del Difinganno . Nè quello per altro avve- 
niva, le non perchè in un paelè regnano certi 
venti umidi , che fi chiamano -proprietà , e p afoni t 
da’quali la villa molto indebolita rimane ; ma tut- 
to airoppolto nell’altro, i venti fono alciutti, 
purgati, e làlubri, chiamati lumi, e cognizioni , 
co’quali maravigliolàmente fi conferva , e rifchia- 
ra . Ed in fatti non vidi in tutto il paelè del Dif- 
inganno alcun cieco , ma in quel àtVÌ Inganno mol- 
tillimi -, e coloro , che non pativano il gran ma- 
le della cecità, eran sì corti, ed abbagliati di 
villa , che mal poteano dar due palli , lènza ca- 
dere , o per lo meno inciampare . 

Giunto dunque alla porta del Difinganno vi- 
di un Palazzo poco maellolò in facciata, anzi 
niente aggradevole agli occhj . 11 Pcrtinajo era 
un uomo alpro e fcortelè , che pareva venilTe 
allora allora da qualche contelà ; onde m’ac- 
collè con pochilfimo complimento . Interroga- 
tolo del fuo nome , dilfemi chiamarli Sperimen- 
to ; ed all’ illanza , eh’ io feci d’ entrare in pa- 
lazzo, rifpolè , ch’entrallì pure , poiché non era 
egli Portinajo per ferrare , ma lol per aprir la 
porta del Difinganno ; e che poc’anzi molt’ altri 
n’ aveva introdotti . Stelli però io di buon ani- 
mo , perchè fiottandomi il Defiderio finto , io era 
per trovar accoglienza più grata di quella, che 
ricevettero coloro , che là condulfe lo Sperimen- 
to . Rdtai non poco ammirato di trovar tanto 
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mele nella bocca di un leone , e che natura si 
rigida, e difpettofa eifetti di tanta dolcezza , ed 
umiltà produceflè . 

Entrai per tanto in compagnia del fanto De~ 
fiderio , e dove prima di porre il piede in quel 
palazzo , fentivami tanta ripugnanza , e triitez- 
za ad entrarvi , che fe non mi avelie quegli ani- 
mato , parmi certamente, che me ne farei tiat- 
lenuto j nell’ entrarvi però , in tal guifa dilatom- 
mifi il cuore , che non capiva in me Hello per 
lo contento . Allor dilli tra me : Oh quanto ben 
fi conofce , che il Dijìngqnno è verità , mentre 
in quello , ed in quella trova il cuor umano ri- 
polò! Trovai là dentro molte per Iòne compolle, 
ed affàbili , le quali mi accollerò con grand’amo- 
re , rallegrandoli della mia venuta , non altrimeii- 
te che le loffi flato figlio di cialcheduno . Vidi, 
che febben la porta di quel recinto era picciola, 
€ filetta , liccome la profpettiva compariva baff- 
fà , ed ignobile agli occhj della carne , aveva__, 
però dentro grandiflìma capacità, ed ampiezza 
di giardini , viali , ed altri palazzi , dove llava- 
no uomini dotti , gravi , e fanti ; chi alla con- • 
remplativa , chi all’ attiva , e chi ad entrambe 
applicato . Eranvi ancora belliffìme Signore , e 
modelliflìme , affìllite con tutta quella decenza, 
che conveniva loro . T utti i ragionamenti eran 
gravi , la foggia del veflire difcreta , la conver- 
fazione foave. Non udivalì llrepito dicontelè, 
nè parola veruna di Icortelia : tutti allegri , mo- 
delli , affàbili , e lommamente pacifici . 

Interrogai il Dejiderio fanto , ove folle la re- 
fidenza del Dif rigatino , poiché io aveva graru^ 
premura di vederlo , e fargli riverenza ? Mi rif- 
pofe , che mi avrebbe a lui condotto , ma eflfer 
d’uopo di parlar prima con la Qonjidera'ùone , 

Si- 
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Signora nobiliffima , e molto intendente , avve- 
gnaché alquanto tarda nello fpedire i negozi; 
poiché era ella di gran maneggio predò il Dijin- 
ganno , fervendoft di lei in tutte le lue udienze . 

Portommi dunque il Deftderio fanto ad una 
cala molto ritirata, la quale aveva due guardie alla 
porta . Mi fpiacque d’incontrar fulle prime imba- 
razzi , per parlare a quella Dama , parendomi* 
che meglio farebbe dato di andarmene a dirittu- 
ra dal Difinganno . M’ avverti però il Defideri * 
fanto , che non farei certamente così ben ricevuto 
da lui , fe prima io non parlava con la Confide - 
razione . Con quello m’ avvicinai alle guardie , 
le quali trattomi in difparte, mi addimandaro- 
no chi io era , e che cofa cercava ? Ma con modi 
tanto fcorteft , che fenza attender da me rifpo- 
lla , mi licenziarono . Quello mi afflitte non po- 
co » nulladimeno didì , che io era un Pallore-* 
bramofo di parlar col Difinganno , ed a tal ef- 
fètto io era indrizzato alla Confidar azione , accioc- 
ché mi facilitafle 1* ingredò a quel Principe , pre- 
gando edì a non impedirmelo , ed infieme a ma- 
nitèllarmi chi fodero ? Siamo , rilpofero , il Ri- Ritir* . 
tiro , ed il Raccoglimento , guardie di quella Si- Rlcco s 1 ^ 
gnora, per invigilare al fuo ripolo, ed al lòn- ment *‘ 
no ; ma giacché la tua venuta è accompagnata 
da così buon deftderio , qual è quello, che ti 
conduce , entra pure a vederla . Intel! allora , 
che il Ritiro , e Raccoglimento eran guardie , che 
guardavan dal male, e non già da ciò , che vera- 
mente buono, e lànto ritrovafi. 

Spedito da codoro , me n’ entrai nel palaz- 
zo , e fui portato aduna galleria bellilftma , ed 
eminente , che rifpondeva fovra un ameno giar- 
dino , copiofo di acque, che (gorga vano da mol- 
te fontane . Indi pallai ad un’ altra là la più fpa- 
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ziofe , e non men vaga , in cui vedevanlt eccel- 
lenti pitture di paefi , di bolchi , di monti , • 
e valli , efpreflive però fèmpre di qualche colà 
da cavarne profitto , come làrebbe di un divoto 
Romito in orazione , di una penitente Pelagia, 
che piange , acciocché la villa in tal modo pa- 
gaffe il ino tributo all’ utilità . Eravi gran nu- 
mero di personaggi d’ognilèffo, che Sedevano 
in ricche Sedie , tutti però tacevano , e medita- 
vano , altri mirando il Cielo , altri con gli oc- 
chi filli nel iuolo , altri rimirando il giardino 
con profondo iilenzio ; non Sentendoli altro lire- 
pito in quella cala , che il dolce mormorio delle 
acque, e degli arbolcelli agitati piacevolmente-* 
dallo zeffiro . Entrato in un’altra camera , nè 
pur quivi trovai perfona da poter interrogare , 
poiché tutti Sedevano lòlitarj , e tacevano i in tal 
maniera che Se il Dcjìderio fanto non miaveffe 
fatto animo co’ Suoi buoni configli , io avrei 
certamente creduto , che tutto fòffe fiata una 
pura illufione. 

Pervenni finalmente in un’ampia, e lumi- 
noia Sàia , dov’ era una gran Libreria , in teli* 
della quale era una Signora attempata , dialet- 
to nobile , e venerando , che flava leggendo con 
molta attenzione un libro > mollrando gran vi- 
gilanza, e capacità- Dimandai al Dejtdtrio fanto 
chi fòffe quella Signora? E le per avventura ella 
era la QonJider azione ? Diffe , che quella era Sua 
madre , chiamata Lezione , e che la figlia flava 
in altre camere più interiori . Io feci profonda 
riverenza a quella Signora , la qual mi accollò 
con lèmbiante piacevole , modello , e cottele } 
Siccome trattò con gran rilpetto il Dejìderio fanto* 
il quale veramente era molto flimatoda tutti, e 
nei vederlo facevangli gran fella ; perchè dice- 
vano. 
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vano , eh’ era figlio di una gran Signora thia- 
mata la Graiia , e di un gran perfonaggio no- Griz j a 
bilillìmo per nome Merito del Signore ; onde in Merito del 
riguardo Tuo fui ben ricevuto da per tutto j e signore . 
da quel tempo fon rimafto tèmpre con graru, 
defiderio di non lafciarlo giammai, mattarme- 
ne Tempre in Tua compagnia . 

Volli per curiofità , poiché tutto era filen- 
zio in quella cala , andar leggendo almeno le 
ifcrizioni de’ libri , e vidi , che tutti erano di gran- 
di Autori , Filofofi difingannati , e Teologi 
eminenti . Eranvi però tra quelli innumerabili 
trattati della brevità della vita , della morte, del 
difprezzo del Mondo , de’ noviflìmi , dell’ amor 
delle cofe celefti , de’ quali tutti tèrvivanfi la Le- 
zione , e la Confederazione . In tutta quella libre- 
ria non trovai alcun libro di Commedie , nè di 
altre fòmiglianti materie ; di ciò ne richielì la 
cagione alla Lezione , la qual fubito fi compofe 
in volto grave , ed accigliato, dicendo , che ne’ 
palazzi del Difenganno non fidamente non trova- 
valì tal veleno, ma nè pure alcuno aveva ofato 
di nominarlo ; e però folli un’ altra volta più 
cauto nell’ interrogare , fe io bramava di udire 
aggradevoli , e buone rifpofte . 

A tal rimprovero rettai non pocofòrprelò 
per la vergogna , perchè il Defedcrio fante aneli* 
elfo fi turbò della mia ignoranza ; ma ditte in 
mia tèulà , che {blamente quel giorno io era_» 
entrato nel Difenganno , e per anche non ave- 
vagli villa la faccia. Finalmente la Lezione , come 
pazientiflìma e dolciflìma eh’ ella è , fi ratte- 
renò nel volto , e con molta foavità m’ infegnò 
ciò , clte io doveva penfàre , e quanto fiano op- 
polli tra loro Commedie , e Dìfenganni . Entrai 
poicia in un’altra galleria, nella quale {lava tè- 
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data la Con federazione Tua figlia , tenendo rivolte 
le fpalle alla porta principale , per dove fi en- 
" trava . Era la Tua Tedia di un legno, faldiflìmo , 
e di buonifiimo odore , quantunque il colore foffe 
alquanto malinconico, chiamato 'Cognizione prò- 
Jone^i-o* fri* > che reca per verità più giovamento , che 
più. gufto . Con una mano appoggiava la teila , e 
col dito dell’ altra legnava il rapido corfo di un 
Vanità torrente , detto Vanità tranjitorie , che dall’ alto 
tranfito- di certe rupi precipitava nel profondo di una 
rit * gran valle . Di quando in quando udivafi efalar 
quelli affètti : Eternità , Eternità ! 0 Inferno firn- 
pre , o Paradifo fempre ! Morte certa , Ora incer- 
ta ! Rigorofo Giudizio ! Non bufine il penare , non 
, ha fine il godere . S’ io cado in quell abiffo , tutte 
le grandezze a che giovano ? Vita rilavata ! Gufi 
leggieri] Pene orribili ! Altre volte poi con in- 
focati lòlpiri diceva : Voi Creatore patendo , io 
creatura godendo ? Voi in Croce , io in ripofo ? 
Spafimando voi , ridendo io ? Tal volta ancora 
diceva : Dio infinitamente buono , e non P amo ? 
Dio infinitamente forte , e noi temo ? Dio infinita- 
mente giu [io 3 e non m emendo ? Confellò, che in 
udir tali affetti , m’ intenerii di sì latta maniera , 
che per poco mi farei gettato a’ piedi di quella 
Signora j fenonchè quelle prime parole mi rilùo- 
navano così terribili al cuore, che tutto mi la- 
ccano leuotere , confondere , e lagrimare . Il 
fanto Dejìderio però , che era meco , andavali 
come un accelò carbone infiammando , nel ve- 
dere ulcire dal cuore di quella s. Vergine paro- 
le così penetranti , ed inlocate, dalle quali gli 
» alberi l'tdfi di quella valle , non che i cuori di chi 
V alcoltava , parea che nc reftaflero avvampati . 

Ma come T intento mio principale altro non 
era , che di vedere il Dijìnganno , Principe di 

quel 
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quel paefe 3 vedendo la Conjìderazione tanto pen- 
fierolà , ed attratta , ebbi per bene d’ interrogare 
il Dejìderio finto , le parevagli tempo di trattar del 
negozio noftro, per ifpedirci da quella Signora ? 

Ed egli accodandoli ad una Damigella , che a 
tutto attentilllma ftava p re Ilo la Conjìderazione , 
altrettanto feria, che affabile , detta per nome 
Avvertenza , le addimandù , le fotte ftato pof- Awerten- 
libile divertire alquanto la Conjìder azione dalle_j z» . 
fue applicazioni , tenendo noi un affare da co- 
municarle ? Rilpolè ella , che la fua Signora era 
cotanto antiveduta 3 che teneva già ordinato quan- 
to era da farli in congiuntura di trovarli impe- 
dita ; che però avremmo trovato in una danza 
ivi contigua un Paggettino chiamato Fervore , a 
cui avea commetto 3 che fe alcuno parlar vedette 
al Dijìnganno 3 ve lo conducefle, raccomandan- 
dolo in nome di lei a fua Altezza . Parventi 
ftrano , che il Fervore fèrvide di Paggio alla—. 
Conjìderazione ; ma ben pretto avvertii , eflèr 
quello non lòl conveniente 3 ma neceflario » men- 
tre il Fervore vive alle fpelè della Conjìderazione , 
in modo tale che , le quella gli mancatte 3 il 
poverino morirebbe di fame. 

CAPITOLO IV. 

Giunge il Pajìorc alt anticamera del Dijìn - 
ganno : vijita la Purità d' intenzione ; e 
ciò 3 che gli accadde con la Verità . 

E Ntrati in una camera a man delira 3 vidi 

un belliflìmo Garzoncello 3 veftito di colo- Fervore • 
re incarnato, tutto brillante di lànta allegrezza, 
il quale ftava mettendo in affètto un Altarino, 
con ripulire alcune immagini . In quel punto 
prendeva nelle fue mani un effigie del Bambino 

B Ge- 


Digitized by Google 



Pronte*- 
M » 

Orazione 
vocale • 


18 il Pajlor della, notte tuona 

Gesù , e baciandogli i piedi , diceagli mille tene- 
rezze ; ed appena avea finito di dirle , che pro- 
ftratoli dinanzi un’ immagine di noftra Signora, 
con amorofo affetto le dille ; Oh Vergine purif- 
fima, e quando l’anima mia comincerà una vol- 
ta a fervirvi , e piacervi ! Quando contraccam- 
bierò l’ amore , che a noi portate , con altro amo- 
re al voftro fomigliante ! 

Entrò l'Avvertenza £ {òbito fi compolè quell’ 
Angeletto ) , e diflegli , che venivamo per cer- 
care il Dijinganno . Il Fervore , fenz’ altro rifpon- 
dere , efalando un dolce folpiro , Siate benedet- 
to , dille , o Signore , che pur trovali alcun , 
che vi terca . Indi prelòmi per la mano , mi 
làlutò, dicendomi : Oh amico, quanto avven- 
turalo tu folli , mentre fra tanti , che van per- 
duti nel Mondo dietro alle vanità menzognere, 
fei flato feelto , per gire in traccia del vero ! 
Oh anime fortunate quelle , che alpirano al Dif- 
iugannol -Sta pur di buon animo, imperciocché 
tengo ordine dalla Conf derazione di condurti a 
dirittura alla prefenza del Principe ; e per quella 
flrada giungeremo piu prefto . Fecemi paflare per 
una feortatoja , dove non udivanfi , fe non lodi 
di Dio , dicendo , che non mi Iacea ritornare 
per le ftanze della Confi derazione , e della Le- 
zione , perchè ftando già fpedito da quelle , era 
guardata la porta con tanta gelofia dal Raccogli- 
mento , e dal Ritiro , che per niun calo , le non 
precilàmente neceflàrio , 1’ aprivano, tenendola 
fempre chiulà a tutto il fuperfluo. E che quella 
.Icortatoja , per la quale fi andava , chiamava!! 
Prontezza ; tanto piu, chela Confi derazione allora 
flava con 1 ’ Orazione vocale , confutando iniieme 
lòpra certi Difpacci , eh’ egli avea loro portati . 
Allora intefi, quanto può il Fervore , e quanto 
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fi abbrevia il cammino , lèguendoli i fuoi mo- 
vimenti . 

Giun/I all* anticamera del Dijtnganno , ove 
flavano affile due Matrone, per nome Verità , 
e Sincerità , ma tanto l’ una all’ altra lòmiglian- 
ti, che giudicai, follerò forelle. La Verità era 
belliffima i avea gli occhi affai rifplendenti , ed 
era vellita di bianco ; ond’ è mera fallita il dire » 
che fia nuda , effendo ella una Signora onellif. 
lima, il cui veftito è sì candido, che cagiona 
molto fplendore ; quella d’ordinario Ita ferven- 
do , e miniltrando al Dijtnganno . La Simerità 
veftiva aliai lilcio , lènza ' guarnizioni , e fenza 
gale , non curandoli di colori , nè di altre cofe 
limili » cammina alla buona , nè pratica compii* 
menti, o cerimonie, che è quello appunto, di 
che maggiormente gufta la Verità . Parevami di 
aver già conlèguito l’ intento , e Ipedito il mio 
negozio , poiché fu biro il Fervore accoltoli! alle 
due mentovate lòrelle del Dijtnganno e diman- 
dò loro , fe avrei potuto baciar la mano a Sua 
Altezza? riportandone in rilpolte, che avrebbe- 
ro fitta l’ambalciata. 

Entrarono amendue , e ben prefto ulclrono 
con la rilpolla portata dalla loia Sincerità , con 
dire , che tenevano ordine dal Dijtnganno d’ in- 
terrogarmi , fe io aveva veduta la Purità d' in - 
tenzione , ed ottenuta da affa la permiffione d* 
effer ammeffo all* udienza ? A tutto quello ta- 
ceva la Verità , perchè dicono , che quella Si- 
gnora mai 4 non parla. ; le non che li fa inten- 
dere per mezzo di cognizioni , e fi fpiega affai 
meglio con ilcuoprirfi dentro del cuore , di quel 
che faccia con molte parole quell’ altra Signora, 
che chiamano Eleganza . 

Io 3 lèntendomi annojatodi tante dilazioni, 
B a e re. 
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e remiflìoni , rifpofi francamente alla Signora 
Sincerità, aver io già vifto tutto ciò, che do- 
veva vedere , onde che fi contentafle di lafciar- 
mi entrare . Ella , come di mente fchiettiflìma , 

10 credette j e tolto fi molfe per farne conlàpevole 

11 Dtfmganno , acciocché mi conduceffe all’ udien- 
za ; ma la Verità trattenendola per un braccio» 
le fece intendere nel fuo linguaggio d’ aver vifto 
nel mio cuore , che io non diceva il vero : colà 
certamente di grande ftupore ! Io vedevami alla 
prefènza della Verità j e non sì tolto da lei ri- 
volli lo fguardo con una menzogna,che me la vidi 
nel iondo del cuore con leverò lèmbiante , così 
rimproverandomi : Perchè mentifci , o Pallore ? 
M’.accorlì allora , che io camminava tra periti- 
ne molto avvedute ; onde pentito del fello , ri- 
volto al Dcfiderio fanto , lo fupplicai d’ ottener- 
mi da quelle Signore il perdono . Egli , dopo 
avermi riprelò , feceli mio interceffore prelfo di 
loro , ed unitamente col Fervore mi conduftè all’ 
Appartamento della Purità d' intenzione . 

Nell’entrare, udii gran rumore per cala , e 
poi vidi , che alcune fentefche la ftavano Ico- 
pando, ma con tale fcrupolofità , che olfervai 
una di loro, detta Propria OJfervazione , racco- 
gliere un capello trovato cafiialmente in fila , e 
gettarlo per la fìneftra . L* altra , per nome Di- 
ligenza , andava ricercando tutta la cafa , per ve- 
dere , le vi foflè fiata colà da ripulire . La ter- 
za , che chiamava!! Attenzione , guardava minu- 
tamente in ogni parte tutto ciò, che eflef po- 
tette contrario alla Purità di intenzione ; ed ir* 
quella guilà tutte le camere erano limpide co- 
me criftallo. 

Non fili sì tofto entrato , che mi fi para- 
gono dinanzi la Diligenza , e 1 ’ Attenzione , e_» 

per- 
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perchè viciermi un poco di polvere nelle Icarpe, 
m'obbligarono di ulcir fuori per ilcuoterla. JL* 
Attenuine guardava , e la Diligenza, elèguiva . 
Solamente la Propria Ojjervazione , la qual pa- 
reami piu bella, e piu pura dell’ altre, mai non 
mi fi accollò ; di che io maravigliato non poco , 
mi differo, ch’ella fi occupa Imamente in pu- 
rificar le medefima , ed in eliminar la purezza 
dell’ illelTa Purità di intenzione ; confluendo tutta 
la lua perfezione in tener gli altri puri , e le 
fola bilognolà di purificarfi. Piacquemi affai la 
maflima di quella Signora , perchè in tal ma- 
niera fchiva molti contraili, e con dilprezzar lè 
medefima, e llimar tutti gli altri, rendefi ama- 
bile , e ben villa da ognuno . Il Fervore parlò 
con la Diligenza , e dille , come Ì9 veniva gui- 
dato dal Deftderio /unto , e con l’ ordine del Dif- 
inganno , acciocché la Purità £ intenzione rico- 
nolceffe , fe io aveva i requifiti necelfarj per ve- 
der il volto, e ricever l’udienza di Sua Altez- 
za? In udir quello, m’ afflili! non poco , per- 
chè io non aveva grinta ben penetrato il dilcor- 
(b , e rivolto al Dejidcrio fanto : Temo for temen- 
ze , dilli, che fiami negata l’udienza, fe tu noti 
m’ ajuti , o beatillimo affetto , polciachè in me 
non vi è alcuna purezza ; e quanto alla mia in- 
tenzione , chi può fidarlène ? elfendo parto di 
un intelletto offulcato , e di una volontà fenza 
lume ? oltre a che , chi mai potrà comparir pnrQ 
in cafa si pura ? 

Rifpolè il Def derio fanto , che per ellèr 
ammelfo a veder a fàccia a fàccia il Disinganno , 
faceva di melliere, che precedelfero quelli palli ; 
altrimenti lè non folli prima efaminato ben bene . 
dalla Purità £ intenzione , tenelll per fermo , che 
ftando eziandio alla prelènza di lui , non farei 
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per vedere il fuo volto , lènza punto giovarmi 
tanti lumi, che da quello trafpirano- Finalmen- 
te, come per forza, fecemi entrar nella ftanza, 

1 dove flava la Purità di intenzione , e confeflò , 
che ritrovandomi in mezzo a tanta chiarezza , 
fi confòlò grandemente il mio cuore 5 avvegna- 
ché poi nel rimirare me fteflò tanto imbrattato 
d’ imperfezioni , la gioja fi cambiale ben prefto 
in triflezza . Subito entrato , difle il Fervore z 
quella nobil Signora , che io veniva per elfer efà- 
minato da lei intorno alla difpofizion neceflaria 
per vedere il Difinganno ; ed ella con certe pa- 
role , che tutte Ombravano raggi di puriflima 
. lucè , cosi prefè ad interrogarmi : 

Qual era il motivo di efler venuto a vede- 
re quel Principe Sereniflimo ? Il defiderio , dilli , 
di ben operare nel cuftodire me fteflò col mio 
Gregge . Replicò ella t Per qual fine bramaflì 
di cuftodire me fteflò col mio Gregge ? Rifpofi , 
per adempire all* obbligo della mia cofcienza , 
e del mio carico . Ma qual colà » ella fòggiun- 
fè , pretendi tu di confeguire coll" adempire 
queft* obbligo ? ed io : Dar buon conto di quelle . 
È col darne buon conto , riprefè , che cola fpe- 
ri ? Il premio eterno , rifpofi . Allora cosi mi 
ftrinfe : Dunque non altro brami , fe non il pre- 
mio ? E tutto cerchi per util tuo ? Se Dio dun- 
que non volefle premiarti 9 non avrefti altro mo- 
tivo , per venir a cercar il Difinganno ? Per lo 
premio dunque lo cerchi? 

Mi confufe non poco quefto argomento 5 
fe non che il Defiderio fanto , col Fervore , mi 
fufurrarono all* orecchio ciò, che io doveva ri- 
fondere; onde dilli, che 1 * eterno premio io non 
lo confederava tanto in ordine all* utile, egufto 
mio proprio a avvegnaché ancor quefto folle le- 
cito ; 
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cito j quanto in ordine alla gloria Dio , ed a ciò, 
che riguardava la lua lode , ed onore. Sorrilè 
la Purità dì intenzione , perchè ben affollò quan- 
to mi avevano avvertito ; e dille : Ah figli d’ 
Adamo, come lèmpre avete la mira a voi ltefli ! 
Tutto è buono, tutto è buono; ma però è me- 
glio operar puramente per Dio , per lo iuo ono- 
re, e per la lòia Tua gloria. 

Prendendo poffia una chiave, che flava in 
certo ferrigno belliiJimo di criltallo , detto Co- 
vofcimento interiore , ed apertomi con quella il 
petto , n’ ellraffe il cuore , e ft polè attentamen- 
te a mirarlo alla luce di alcuni raggi, che ri- 
verberavano dal Volto del Salvatore, che tene- 
va in quella ltanza dipinto ; quelli andavano a 
ferire uno fpecchio chiamato Perfezione , dirim- 
petto al quale ne flava un altro, detto Eviden- 
za , in cui riflettevano i raggi ; a quello lume 
fi polè a confiderai il mio cuore . 

Giammai non mi lòn trovato in mia vita 
cotanto afflitto, e confu lò; poiché com’era la 
chiarezza sì grande, ed il cuore in mani sì pure, 
vidi co’ raggi , che in elfo battevano , tante im- 
perfezioni , mancamenti , miterie , c paflìoni in 
me Hello , che io mi lèntiva morire di pena . 

Non sì tolto la Purità d’ intenzione ebbe_j 
nelle mani il mio cuore, che dilfe: Pela affai! 
Ed in fatti aveva ragione , poiché molto ag- 
gravato trovava!! dal pelò di tanti travagli , e 
di tante pecorelle , che llavano a carico mio ; 
al cui lòllievo trami poc’ anzi portato al Preff- 
pio , ed allora io cercava con tanta lòllecitudine 
il Disinganno. Finalmente penetrando con le fu e 
pupille, come con due raggi lòlari, il mio cuo- 
re , diffe : Pochi , carati ! Appena montano a tre 
di puro defìderio di vedere il Difinganno . Molti 
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te ne mancano per giungere a ventiquattro ; fiati 
nondimeno permejfo I entrare , poiché fupplirà egli 
a quanto rimanti a purgare ; e con efjolut 
per avventura troverai I ardente Carità , la qual 
confumerà cotefie , ed altre maggiori imperfezioni • 
Ciò detto, ritornommi nel petto il cuore, e-» 
lèrrollo , come , fe mai aperto non 1* avelie . Io 
vergognofo , e confiifo di aver veduta colà co- 
tanto nera , ed abbominevole in mani sì candi- 
de, e pure, facendole una profonda riverenza, 
non avendo ardire nè pure di alzar gli occhi , 
me ne ulcii : ed il Fervore col Dtjiderio fanto 
mi portarono un’ altra volta alll* anticamera di 
Sua Altezza . Reltai però lòpra ogni credere 
attonito in vedere, che quei , che a me pare- 
vano venti carati molto hni di un vero defide- 
rio di veder la feccia del Difinganno , alla villa 
purgata di. quella puriflima , e fànta Signora, 
non fòffer che tre, e quelli ancor molto fcarfi ; 
onde dilli tra me : Ah quanto crefce il bene 
pelato filila fella bilancia della nollra immagi- 
nazione , e rimirato coll* ingannevole microlco 
pio della propria llima! 

CAPITOLO V. 

Entra il Paflore a vedere il Difingamo : 
Ammira il fuo trono , e la faa maejià ; 
e I Inflrutione glie lo J piega . 

T Rovai la Verità conia Sincerità , che fini* 
vano di Ipedir due Giovani, ed un Vec- 
chio poc'anzi ufciti dall* udienza del Difingan » 
no: quegli andarono a farli Religiofi , c quello 
fpdgliandofi di molti capitali, che aveva, un_, 
folo fe ne ritenne, con cui poter vivere in com- 
pagnia d* un buon Sacerdote > lènza voler ad al- 
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tro penfare , che alla propria falute . Dilli al 
Fervore, che mi Ibllecitafle l’udienza , giacché 

10 aveva compito a quanto per quello dove vali . 

Pafsò egli dentro , e poco dipoi fe ne ufcì con 

due perfòne di età matura , per nome l’ uno Gb- Godimeli» 
Cimento , e l’ altro Profitto , che dimoravano nelle 10 * 
Gallerie del Difinganno . Velli va il Profitto un J>rofitto * 
drappo ricchilhmo , ancorché non molto villolo. 

All’ incontro il veftito del Godimento era villoli£ 

Amo , non però tanto ricco . Portavano amen» 
due una bacchetta di comando , in Pegno della 
carica di Maggiordomo, che unitamentefofte- 
nevano in quella Corte . Alzatefi allora da lèdere 
la Verità , e Sincerità , e prendendomi quella per 
la mano , m’ accompagnarono fino alla porta , 
dove llava un Portiere, che chiamavano Utile, Utile . 

11 qual mi aprì , e mi ricevette cortefemente , * 

falciandomi quivi quelle Signore per ritornarfe- 

ne rollo alle proprie faccende . 

Entrato nella camera /Iella , dove llava i! 
Dijfinganuo , confelfo, che rellai ellatico , polcia- 
chè in vita mia non ho giammai Pentito in m e 
mutazione lòmigliante a quella, che in quell’illan- 
te provai . Figuratevi come luccede a colui , che 
fognava!! di trovarli in pericolo certo di perder 
la vita , e lì della poi fano ; o all’ infermo , che 
ricupera in un illante la difperata falutei o al 
mendico, che trova impenlatamente un telòro; 
e pure niente di quello è ballante a lpiegare_» 
quella fubitanea , e grande allegrezza , che lènti* 
nel vedere il Difmganno . Nè quella dilettevole 
metamorfòfi mi cagionò lòlamente l’interno giub- 
bilo, che io diceva i ma ciò, eh’ è piu llu pen- 
do a ridirli , cangiommi talmente la fantafia , che 
quanto non era quello, che allora io mirava, 
parevami tutto un inganno , v 

Dirò, * 
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Dirò , le pur può dirfi , il modo , e lamae- ' 
jflà , in cui vidi quel nobiliflìmo Principe . Era 
la Pala , quanto penlàr fi poffa maertola , e rif- 
plendente ; dipinta tutta di efquifite pitture , eh’ 
efprimevano le maravigliofe convezioni di Da- 
vid, della Maddalena, di San Paolo, di San_, 
Francelco , e di altri molti chiariflìmi Patriar- 
chi , Principi , Re , ed Imperadori , i quali traffe 
il Difinganno dal Trono Reale all’ acquifto di più 
fublime, e permanente Corona . Tutto era ope- 
ra di due fàmofi , ed eccellenti pennelli , che fer- 
vivano al Difinganno in formar lòmiglianti pit- 
ture , per arricchirne il Palazzo , cioè della Tra- 
dizione , e dell’ IJÌoria , che dipingevano tanto al 
naturale, eh’ era cofa ftupenda in vedere , come 
rapivano chiunque rimirava quelle tele . Faceano 
corteggio al Dijtnganno molti Perlònaggi per dot- 
trina celebri , e per iantitk venerabili , ftando in 
piedi a capo feoperto , per afcoltare i faggi ra- 
gionamenti , che ufeivano dalla lùa bocca . 

Per darmi udienza , fi tacque ; ed io accom- 
pagnato dal Godimento , e dal Profitto ., che m’in- 
trodurtèro , fenz’ allontanarli però da me il /auto 
De f derio , e il Fervore , mi portai verfo il T ro- 
llo, dove fedea. Dopo averlo tre volte profon- 
damente inchinato , mi fermai preflo il T rono , 
il qual non fo dire , le rendeffe più maraviglia 
per la materia , che per la ftruttura j portando 
la figura del globo terreftre , in cui vedeanfi et 
figiati didimamente tutti i Principati . Era com- 
porto di quattro rifplendenti metalli, che dice- 
vanfi E/perienza , Cono/cimento , Luce , e Specula- 
zione , ed in erti vedeanfi delineate le quattro par- 
ti del Mondo , Europa, Alia , Affrica , ed Ame- 
rica . Nella linea , che lo cingeva per mezzo , 
cioè l’ecclittica , vi erano in uguale aiftanza {col- 
pite 
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pite quede quattro parole : Importa : Vale : Du- 
ra : Pefa . In quella parte, che riguardava il Po- 
lo Artico , (lavano incile alcune lettere , che oc- 
cupavano tutto lo fpazio , e formavano qued’al- 
tra parola: Tutto. Verfo l’Antartico altresì ve 
n’ erano alcune con l’ ideila difpolizione , che di- 
cevano : Niente i e tutte quelle lettere , e motti 
tramandavano raggi di chiariffima luce . 

Era poi collocata con tale artifizio la mac- 
china , che girando lentamente , non dava pun- 
to imbarazzo al Peggio fopra di quella dabilito ; 
mercè che non idava in efla fondato, nè tam- 
poco da veruna parte toccavaio . Per cialcuna__. 
voltata, che dava, andavanfi (coprendo alcune 
lettere , che dicevano : II mede/imo i ed altre , che 
dicevano : Tempo . 

Sovra il Mondo dunque afillo nel Può Tro- 
no (lavali il Dijìnganno . La lèdia era di una_» 
materia Paldifiìma , e molto bella , che Sicurezza sicurezza, 
diceva!! . Da entrambi i lati lèdeano due nobili 
Signore , l’una chiamata Ragione , a man delira , Ragione . 
vellita di un drappo ricchillimo, ben tedino, e 
di gran prezzo, che diceva!! Dur azione. L’altra Durazio- 
a mano Anidra , chiamata Sapienza , vediva una ne *. 
tela anch’ efla molto preziolà , detta Virtù . La * , 

lèdia della Ragione era di materia vaghiflìma , 
nominata Difcorfo i e quella della Sapienza di un’ Difcorfo : 
altra pur Pimile, chiamata Bontà . Bontà. 

Coronava le tempie del Dijìnganno un Dia- 
dema , che diceva!! 1’ Influenza , ed impugnava Influenz> * 
uno Scettro d’ oro , detto Pojfanza . Era egli un PolT * ns * • 
Vecchio di appetto maedolò , di occhi limpidi, 
di fronte Ppaziolà , di canizie alTai venerabile , ed 
il paludamento reale li chiamava Contento . Io ve- contento . 
dtndolo in T rono tant’ alto , dilli al Deflderio fan - 
to 3 non elPcre pofiìuile di baciargli la mano . Ma 
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il Fervore fubito s’ interpofe col Dtjtnganno , ap- 
plicandolo di ammettermi a quell’ onore . 

Fu porta per tanto una fcala fìcuriflìma , e 
comoda, che aiceali Efficacia, coperta di un_, 
tappeto , chiamato Conjòlazione . A piè di quella 
fermaronli i due maggiordomi , che m’introduf- 
fero, e meco làlirono i miei compagni, Dejì- 
derio, e Fervore. Salito che fui, rimaft eftati- 
co di maraviglia nel veder piu d’appreflò quel 
volto venerando, da cui lampeggiavano tanti fplen- 
dori , che fembrava propriamente, che ardertela 
dentro la sfera del Sole . Erano però raggi tem- 
perati così dolcemente, che illuminavano bensì, 
ma non turbavan punto la vifta . 

Mi accolfe egli con benignità dafuopari, 
e dopo avergli baciata la mano , refi ancor gli ol- 
fèquj dovuti alla Ragione , ed alla Sapienza. Di- 
mandai polcia al Dejiderio fanto , e al Fervore , fo 
io poteva dir qualche colà a Sua Altezza , conlùl- 
landola in alcuni miei gravi affari ? Mi rilpolèro, 
efler egli benignirtìmo Principe , che volentieri 
mi avrebbe alcoltato ; maravigliarli però , come 
avendogli io veduta la faccia , mi reftafle di che 
interrogarlo , mentre il lòlo vederlo lòdisfàceva 
a quanti dubbj mai formar lì potettero . 

Prelì dunque in quella guilà a parlargli ; O 
Principe potentiflìmo , e ricco degli eterni fplen- 
dori , cui tanto dee il Mondo tutto , per la luce , 
che a tanti ciechi donate , deh piacciavi d’inlè- 
gnarmi ciò , che fon tenuto di fare , per giunge- 
re al portello dell'eterno bene. Rrtpolè fubito: 
Difpregiare il temporale . Replicai : Che farò 
per difpregiare il temporale ? Ed egli: Amar 
l’eterno. Ma come, dilli, lafoerò le paflìoni, 
che mi perturbano ? Rilpolè : Lafciando te ftefc 
fo. Soggi unii: Ma come ho da tare a lafciar me 

fteflò ? 
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Retto? Replicò egli : Con lafciarle paglioni . 
Pattando ad altri dubbj , 1’ interrogai : In_, 
qual guitti , o luce chiariflìma , potrò ben gover- 
nare le mie pecore ? Rifpofe : Governando ben 
te medefimo . Ma come , riprefi , potrei ben go- 
vernar me medefimo ? Ed egli : Con tener buo- 
na cura delle tue pecorelle . E’ vero , ditti ; ma 
non lòn pochi , nè piccioli i dubbj , che nalcono 
nella pratica . Per quello , rifpofe , non v’ è par- 
tito migliore , quanto confultarli con Dio . Ed in 
qual maniera , dimandai , dovrò confultarli ? Rif- 
pofe : Col configlio , e con l’ orazione . E dove , 
ditti, trovar pollo il rimedio alla mia fragilità 
nel cadere , ed alla fiacchezza nel riforger da-, 
cadute ? Nella confidenza in Djjo , rifpole , e nel 
iuo lànto timore . E le virtù per qual mezzo le 
acquilleròPEd eglirNella Carità tutte le troverai. 

Terminai finalmente i miei queliti con dirgli, 
che ne gii affari del governo Ipirituale trovavami 
bene fpelfo molto dubbiolò,per incontrare la mag- 
gior gloria di Dio; al che mi diè per configlio, che 
confultalfi la Religione . E giacché , ditte , vern- 
iti a trovarmi col Defiierio fanto , e col Fervore , 
io vo’ renderti favorito di farti vedere quanto di 
ricco , e preziofo ritrovali nel mio Dominio , e 
ne' miei Palazzi . A tal effetto la Sapienza darat- 
ti una guida , chiamata Chiarezza , fomminiftran- 
doti la Verità la chiave d’oro, che dicefi Lume 
del Cielo , con la quale penetrando l’ intimo delle 
colè , le fcorgerai coni’ elle fono in fe ltelTe . Ma 
per foddisfkr a pieno al tuo giullo defio, vuo’, che 
la Ragione t’accompagni anch’elfa con un raggio 
del fuo lapere , al cui lplendore non ibi conolcere, 
ma intendere ancora il certo delle colè agevolmen- 
te potrai. Vanne dunque con tale lcorta a ricono- 
feere le virtù fatue , c viiìtando la Caftan , pria di 

entra- 
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entrare a conofcer i vi ij nella cala dell* Inganno 
( giacché come Paftore , convienti conolcerli , per 
eftirparli ) falle iftanza , che teco mandi un iànto 
Vecchio , per nome Riguardo , il qual foggiorna 
nella fua cala , eflendo a te molto necelfaria la 
fua compagnia, per camminar ficurameme tra 
tanti nemici . Ma lov vengati ancora di non u feri- 
re da* miei recinti , fenza prima vedere il Confi- 
gli . Orsù vattene in pace , o Paftore , e Ila tut- 
to il tuo ftudio temere , amare , e fervire Iddio, 
per il cui amore sforzati diajutare ancora le fue 
creature . Ciò detto, chiamò una bellifllma,e mo- 
della donzella per nome Chiarezza ,e dielle la chia- 
ve d’ oro detta Luce del C/V/0,confègnandole la Ra- 
gione un criftallo , col quale vedeali Y origine del- 
le cofe, per difeorfo naturale sì , ma con lume fo- 
prannaturale . 

Dopo aver io profondamente inchinato il 
j Disinganno , con le dovute riverenze alla Sapiens 
za , ed alla Ragione , che gli allìftevano , dilceli 
per donde fàlii , pregando i Maggiordomi di la- 
rdarmi alquanto vagheggiare lamaeftà di quel 
Trono. Ottenutane la licenza, mi vidi a canto 
una Signora , la qual moftravafi non meno inten- 
dente, che affabile , avendo in quella fila più 
maneggio di ogni altro . L’interrogai del fuo no- 
me, ediffe, chiamarli Y Irruzione , il cui officio , 
era di icioglier dubbj , e (piegar mifteri difficili . 
Ciò (emendo , la pregai a dichiararmi gli occulti 
lìmboli di quel Trono, recandomi gran maravi- 
glia, che il Difinganno aveflelo collocato (òpra 
il Mondo , fenza nè pur toccarlo co’ piedi . 

Il Difinganno , rifpos’ella, fta lo via tutto il 
Mondo , perchè tutto lo difprezza j nè da quello 
in modo alcuno è toccato , mercè che non vi è in 
elio cola veruna , che polla giungere a perturbar- 
.• lo* 
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Io , correndo tutto , e pattando {òtto le di lui pian- 
te . Quelle due parole Tempo , e Me de fimo, non 
altro lignificano , {è non che per lo Difinganno 
non vi è mutazione alcuna , mentre tutto |il tem- 
po per lui è tèmpre lo fteflò , e nella fletta manie- 
ra lo {prezza . Tutti i fuoi ravvolgimenti , le ca- 
lamità , le mutazioni , e dilàflri nè influitèono al- 
la fua tranquillità , nè gli recano alcun detrimen- 
to , concioflìachè colui , il quale una volta è ditè 
ingannato , nè teme , nè {pera , nè difpera , te- 
nendo in fè fletto ogni lìcurezza . I quattro me- 
talli 3 che compongono tt Globo , fono Efpericn- 
xa , Conofcìmento , Luce , e Speculazione , poiché 
da quelli natèe il Difmganno ; e pure per quanto 
di quelli compongali la sfera della Terra , vi è 
nella Terra tanto inganno 3 perchè all’ elperienza 
manca l’ oflervazione } al conotèimento l’atten- 
zione 3 e la riflefiione } alla fpeculazione il retto 
fine 3 ed alla luce l’ applicazione all’eterno. Quel- 
le quattro parole , che dicono Importa , Dura , 
Vale 3 Pfa , non voglicn dire , che quanto con- 
tieni! nel Mondo , importa , dura , vale , pefa , 
ma li hanno da congiungere con l’ altre 3 che di- 
cono Tutto , niente , talmente che così congiunte 
fanno quello tènlb : Tutto importa niente , fieno 
ricchezze 3 poflànza , comando : Tutto dura nien- 
te 3 fieno felicità , e diletti di quella vita : Tutto 
male niente , di quanto fa flima la pompa , e la 
vanità: Tutte pefa niente , quanto apprezza l’af- 
fetto dilòrdinato * E fono quelle parole con tale 
artifizio formate 3 che chi non là leggerle fli- 
ma ciò 3 che deprezza lui , che le là leggere, 
eflèndo quella la differenza , che patta tra i’ in- 
ganno , e il difmganno . 

La tèdia del Difmganno è di Sicurezza , per- 
chè la fua verità è infallibile ; quella della Sapien- 
za 


Sicurezza » 
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tanti ; T za e di Bontà , perchè fenza il fondamento df 
quella , non può quella folli fiere . La l'edia della. 
Difcorfo i Ragione è di Difcorfo , perchè col Difcorfo trovali 
la Ragione. I gradini per alcender e al Trono fon 
incacia . di Efficacia , eifendo quella fommamente necef- 
laria , per giungere a veder la faccia del Difngan- 
Confala- no i fon tappezzati di Confolazione , per quella , 
*ionc . che riceve colui , che partecipa i raggi della l'uà 

Foflànra . foce . Lo Scettro è di PoJJànza , perchè tutto vin- 
ce il Difnganno , ed a’iuoi piedi cadono con la 
morte tutte le più eminenti grandezze , tutte le 
influenza . felicità , e vanità del fecolo . La Corona è d’ /«- 
fluenza , perchè il perfetto Di fugamo dipende-» 
dalla foce del Creatore . Egli è , che lo dona a 
ed in tanto è grande , inquanto deriva da quella 
foce fovrana . 

Molto , dils’io , dee làpere quella belli/lì ma 
sapienza. Signora , che chiamano Sapienza . Non vi làrà 
certamente facoltà , che non polfegga , nè cola 
naturale, o foprannaturale, che non conofoa. Mol- 
to in vero , rifpofe l’ IJlruzioue , fa ella ; ma non 
confifle in tali colè il fuo làpere . Cotefla , che 
voi [dite , è la Scienza , e non la Sapienza i vi è 
gran diverfìtà tra il làpere dell* una , e dell 1 altra , 
Scienza . P erc hè la Scienza difcorre , ricerca , dubita : 'Sa , ' 
che fà , ed allora , che più credefì di làpere , non 
fa . Ma quella Sapienza non là più oltre , che {li- 
mare il bene , e feguirlo j abborrire il male , e_» 
fuggirlo* foggettarlì in tutto al lùo Creatore $ 
amare, e foffrire per amor fuo le creature ; aggiu- 
flare alla Legge divina il proprio parere , f inten- 
dere , e l’ operare i conofeere , che ogni altra co- 
fa , fuori del buono , e perfetto , è* una grande 
ignoranza, e viltà. In fomma è un alto, e pra- 
tico conofeimento di ciò , che è meglio , {liman- 
do iòl quello, che importa, e deprezzando tutto 

quel- 
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quello , che non importa . Raro modo , dilli , di 
Apere. Io certamente immaginavano , che là- 
peffe Teologia, Canoni , Legge , Filofofia , con 
quante altre trovanfi Scienze , ed Arti. Tutte 
quelle , rifpofè , lènza la Sapienza , che io dicea, 
poffono effer cagione di dannazione . Ma , fog- 
giunlì , quel , che voi dite , ogni Vecchiarella lo 
può làpere . Certamente , che sì , rilpofe Y Irru- 
zione, i e fé lo làprà , farà più dotta di quanti non 
iànno quello , che dice Saharji. 

E la Ragione , dils’io, gran dilcorlì mi do 
a credere , che faccia (òpra quallilia colà , pofcia- 
chè fembra una Signora di giudizio molto delica- 
to , e perfetto j in modo tale che Tempre dee 
Rare formando gran numero di entimemi , e di 
lillogilmi . T’inganni, rifpolè; cotella è la Di- Dicerìa; 
cena , la quale lòggiorna in cala dell’ Inganno . 

Nelle Univerlìtà vi è un’ altra , chiamata Razio - R«ioci*a- 
cinazione , la cui opera rielce in effe non lòlamen- * ione • 
te utile , ma di molta importanza . Ma la Ragio- 
ne del Dijinganno fa pochilTìmi difcorli , poiché 
in ogni cola , col lòlo mirare il Disinganno , ne 
trova lùbito la ragione , e valendoli di una lucer- 
na , detta Lume naturale , e di uno Ipecchio luci- lume ni- 
di /lìmo , quanto il Sole , chiamato Lume fofran- «ur»i« . 
naturale , in un illante la Ragione vede la ragion Lu,ne fo * 
delle cofe. J >r 1 afmt ‘* 

nlc» 

CAPITOLO VI. 

Il Pajlore è condotto dalla Chiarezza alla Cafa del 
Jhnto Timor di Dio ; e ciò , che •vide , ed 
tuli in ejj'a. 

A Ppena ebbe finito di ciò direnando la Chia- 
rezza troncandomi ogni altra interrogazio- 
ne , prefcmi per un braccio , e con gran difinvol- 
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tura , e rilòluzione mi dille : Ah Pallore , andia- 
mo , poiché tenete le vollre pecore in abbando- 
no , e dovete ritornare a vederle : troppo vi trat- 
tenete nello fpeculativo , quando vi convien effe- 
re tutto pratico . Vedendola io così rilòluta , non 
replicai parola , ed accompagnato dal. Defi dirlo 
fanto , e dal Fervore , con effa me ne ufcii per la 
porta di un Giardino . Interrogommi , dove gu- 
dalfi di andar prima ? Dilli , che io bramava di 
vifitare prima di ogni altro il Timor fanto di Dio . 
Non lungi dal Dijìnganno , difs 3 ella , lo trovere- 
mo . Entrammo per tanto in un Giardino di fio- 
ri affai malinconici , doloriti , e di pochiilimo 
odore . Dimandai fe quello per avventura foffe 
il Giardino del fanto Timore ? Diffe , che sì ; ma 
però effere il Giardiniero tanto imperfetto, che 
non finiva mai di ripulirlo , e porlo in affetto . 
Ed ecco, che lì para dinanzi il Giardiniero mede- 
fimo , uomo in vero malinconico , afflitto , e_-» 
penlòlo , il qual lempre , dicono , che vada rumi- 
nando in fe ileffo cofe affai mede . LI interrogai 
del fuo nome ? Rifpofe tutto angolciolò , che lì 
chiamava Attrizione . Oh Signore, dils’io, che 
.trilla cola ! Trilla , diffe la Chiarezza , ma buo- 
na j poiché trattando quelli con una finita Signo- 
ra , eh z ConfeJfone lì appella , e a lei con la dovu- 
ta riverenza , fincerità , ed altre circollanze pale- 
landò le lue pene , lì abbellilce i e così quelli fio- 
ri rendono poi lòavilfimo odore • 

Paffai piu oltre in un altro bel Giardino , 
innaffiato da due fonti , che chiamano Occhi ; e 
quivi trovai un uomo di alpetto amabile , e qua- 
lificato di condizione, il quale le ne dava con_. 
gran tenerezza contemplando un immagine del 
Redentore , lìtuata lòvra di una fontana . Diman- 
dai a queftoj chi foffe? Rilpofe, che lì chia- 
ma- 
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mava Contrizione . E dov’è , di/lì , il /auto Timor 
di Dio ? Egli additando una porta : lì dentro , 
dille , lo troverai circondato da uomini fanti , e 
penitenti j e di lì fiamo ufciti ancor noi . 

Entrai dunque per una belliffiwa porta , det- 
ta Vocazione , e vidi quel fànto , e perfetto dono , 
origine di ogni virtù , il Timor fanto di Dio , ri- 
verito da nobiliflìmi , e fàntiflìmi {piriti , corteg- 
giato da gran numero didilcepoli, affilò in una 
Cattedra di preziolà materia, detta Conofcimen- 
to di Dio, il quale con affetto tutto paterno di- 
ceva loro quelle parole : Venite fi Hi , audite me , 
timor em Domini docelo vos : Venite , o figli , ed 
afcoltatemi , io v’ infesterò il Timor del Signo- 
re . A quelle voci lafciava Pietro le reti , Paolo 
la perlècuzione , Maddalena le gale, tutti i San- 
ti que’ beni , die chiamano di fortuna , ed acco- 
llandoli a lui , veltivanli di un drappo ricchiffi- 
mo , che chiamavano Grazia . Mi rallegrai fom- 
mamentedi vedere 'A fanto Timore , quella Virtù 
eccella , o per meglio dire , quel Dono altiffimo 
dell’Altiffimo , e baciandogli ìjpiedi , pallai avan- 
ti tutto conlòlato , che mi avelie data la fùa bene- 
dizione . 

Ufcito per un’altra porta , trovai molti fan- 
ciulli Ipiritoli , e belliffimi , i quali andavano ap- 
prodo ad una Signora di alpetto nobile , e vene- 
rando , che pareva , che li tenelle per figli . 
Eravi parimente un’ altra Signora più qualifica- 
ta , la quale li velliva , li raflettava , e ripu- 
liva. Interrogai, chi follerò quegli Angioletti, 
che lì allevavano tanto d’ approdò al Timor fan- 
to di Dio ? Rifpolè la Chiarezza , eh’ erano cer- 
ti bambini, i quali col tempo venivano a farli 
uomini grandi , e chiamavanfi fanti Propofiti > e 
di quelle due Signore una era V Emendazione , c 
6 Ca ■ * Pai- 
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Conflitti- y altra maggiore la Confidenza in Dio , le quali 
sa in Dio. gjj allevavano, e prendevano gran pen fiero di 
farli crefcere , e tenerli tempre più puliti . Que* 
bambini fubito forno attorno al Fervore , ed egli 
fece loro, come elfi a lui , gran carezze, bta- 
va l ’ Emendazione affai rifcaldata in parlar con un 
giovane uteito poc’ anzi dall' appartamento del 
/unto timore > io avvicinatomi alquanto , udii , 
che il giovane diceva : Già temo Iddio , o j anta 
Emendazione . Rifpondeva ella : Se lo temi , per- 
chè non lafci cotejle pajfioni , cotefle occupazioni ? 
Replicava egli : Non vorrei lafci arie . Adunque , 
foggiti ngeva quella , tu non lo temi . Vorrei , ri- 
pigliava il giovane , temerlo , ma infieme tener- 
le . Qtefto egli è del tutto imponibile , diceva ella > 
ni uno può Jervire a due padroni , cotanto tra di 
loro contrari , come Dio , e Beli al: nè chi è vefiito di 
gravi pajfioni <, è capace dell abito della Grazia . 
Se veramente temi , emendati , o figlio ; altrimen- 
ti fe non ti emendi , non temi . 

Vidi nel partire un’ altra Signora , la quale, 
tratto in difparte un giovanetto , ateoltai die 
diceva: Figlio , manifefia chiaramente il vero , fc 
no , tieni per fermo che ti perdi : Udirà , o figlio , 
che condanni te flejfo . Io vedendoli tanto appli- 
cati , lei in pervadere , ed il giovane nel refifte- 
re , mi feci alquanto loro d' appreffo , ed alcol- 
tai , che 'diceva colui : Non pojfo dirlo , Signora . 
Ed ella: St 3 che lo puoi , mentre pojfiedi tl libero 
arbitrio . Rifpondeva il giovane : T roppo gran pe- 
na mi cagiona il dirlo . Maggiore a fai , diceva el- 
la , farà I ejfer dannato per averlo taciuto . Ho ver - 
gogna , replicava il giovane . Ma quella rifpole z 
Ah figlio , quanto /’ inganni ! Io non fon teco altri- 
menti : cotejla tua non è altro , che sfacciataggine ; 
io lo fo meglio di te 9 che fon l’ijìejjà Vergogna . 

Im- 
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Importante negozio , dils' io, convien dir che 
fia quello , mentre il contrailo è molto terribi- 
le . Non ti accollar di vantaggio , dille la Chia- 
rezza 3 per non difturbarli, che io ti dirò, chi 
ila quella Signora i ella è la V ergigna , donna Ver 8°8°* • 
molto veridica , e lknta i ed ora fta pervadendo 
a colui,chech aramente^e di 11 intani ente i Tuoi pec- 
cati confai! . Egli dice , che non può , ma il 
fatto è, che non vuole. Altre volte dice, che 
non s’attentai e pure ha coraggio per effer cat- 
tivo, e non vuole averlo per elfer buono . Al- 
tre volte poi dice , che ha vergogna ; ma que- 
lla Signora lo finente , per efllr ella la Ver go- 
gna , e per conolcere , che collui molro s’ ingan- 
na . Dunque , dils* io , la Vergogna perfuade , che 
fi dicano le colpe ? io Tempre ho creduto , eh’ 
ella configliaflè a tacerle. T’ ingannarti , o Pa- 
llore, rilpofe la Chiarezza ; cotefta , che tu chia- sfice ; 11 . 
mi Vergogna , è la Sfacciataggine , come Tenti- tag gi ne ; 
Hi , avvengachè da’ peccatori lìa detta Vergogna ; 
poiché avendo cortoro commefll molti peccati in 
fàccia di Dio , ebbero ben animo baitante per 
offenderlo, di che doveano tremare, e vergo- 
gnarli i ma poi non vogliono averlo per con- 
felTarlène , e riconciliarli con eflòlui , dicendo- 
gli quello , che già là . 

E làravvi taluno , o taluna , che non ver- 
gognollì di far gravi eccelli , con ilcandalo di 
molti ; e quando altro non folle , videgli Iddio ; 
il che alTai piu importa , che le ’l làpeflero tut- 
ti gli uomini del Mondo ; e pure al punto fòlo 
di purgarfene in confeiJìone, unico mezzo per 
conlèguir la falute , gli vien la vergogna . Ma 
in fatti non è , che amor proprio , sfàcciataggi. 
ne , ed inganno , mentre la Vergogna è figha_# 
della Verità } Tebbeaperò vive in cala del Timor 
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Janto di Dio , ed è altrettanto , come quella , ve- 
race nelle fue colè , perchè nacque dalle lue vi- 
lcere ; onde in latino dicefi Verecundia , nome 
derivato dalla Verità , come Ir icundia dall’ Ira . 
Nè vi è tra effe altra differenza , fé non che la 
Verità va veflita di bianco , e la Vergogna di ro fi- 
lo . Ma quando la Vergogna fi mette a parlare , 
è la ftcfsa Verità , da cui giammai non fi allon- 
tana, perchè fi muore di pena , e vergognali 
grandemente la Vergogna di trattare, o profe- 
rire bugia . E vuo’ che tu {àppi , o Pallore , co- 
me ili materia di colori , il Demonio con gran- 
de altuzia li cambia alla villa interiore de’ pec- 
catori ; poiché nell' atto del peccare velie la col- 
pa di verde, facendo loro fermamente fperare, 
che Dio loro perdonerà , e con ciò renderli più 
animofi a mal fare . Ma tutto al rovelcio , nel 
tempo di confeffarlène la velie di rollo , di nero, 
di giallo , che lòn tinte tutte di vergogna, e 
difperazione , acciocché non abbiano coraggio di 
confettarla , e così tacendola , pallino da quella 
vita ad una eterna morte . Tutto all’oppofto fuc- 
cede , quando Iddio vuole ; polciachè fa vede- 
re il peccato in velie di {vergognato rollòre , al- 
lorché l’uomo vien tentato a commetterlo, per 
trattenerlo dall’ offèndere la fua infinita bontà con 
azione tanto vergognosi, ed infame. Che fe_, 
già , come fiacco , imbrandii , lo velie , al con- 
felTarfi , di verde , facendogli Iperare , che il do- 
lore, le lagrime , e la penitenza, mediante la 
ianta Confellione , gli otterranno la luce , l’emen- 
dazione, e la grazia. 

Certamente , dilli , che m’ è fiato di Ibm- 
mo contento d’ intendere quella dottrina , il cui 
epilogo confille, che il demonio in tal guifa_. 
cambia i colori alla colpa , che al punto di com- 
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metterla , le dà la divila di verde , e al punto 
di confettarla , le dà quella di roffo . Inoltre, 
che la vera Vergogna non fa mentire , e quando 
è coftretta a parlare , dice la pura Verità . Final- 
mente quell’ altra , che i peccatori chiamano Ver- 
gogna , è la Sfacciatezza , la quale pretende di na- 
fcondere a Dio , ed al Confeflòre la verità . Ben 
dicefti, rifpofe la Chiarezza . Edioriprefi: Ciò 
prefu ppofto , convien dire , che i cattivi oltrag- 
giano la Virtù con grandiflìme calunnie j tale 
appunto è cotefta , che apportano alla Vergogna, 
fervendofene oer velo, e pretefto di malvagità, 
di peccati , e di facrilegj . E’veriflìmo , difs’ella, 
il Mondo va Tempre cambiando nome alle colè, 
con dare quello della virtù al vizio , e motteg- 
giare di vizio la virtù . Vi làrà taluno diflolu- 
tó, lo chiama galante j una donna lcompofta, 
la qualifica per giudiziosi ; al prodigo dà no- 
me di liberale , ed al provvido quello d’ avaro ; 
il crudele vien riputato per valorofo , ed il man- 
fu eto per codardo . Cosi il Mondo fa forbire-* 
agli uomini l’ iniquità fotto nome , ed apparen- 
za della virtù . Quello è appunto , difs’ io , co- 
me fè ; un micidiale entratte in una Spezieria , e 
cambiafle ritenzione de’ nomi a que’ vaft , dove 
confèrvanlì le medicine : imperciocché coftui ef- 
porrebbe la fai u te del popolo a rovina mortale , 
mentre dove uno credette di bere la ricetta del- 
la finità, farebbe un brindifi alla morte. Giu- 
lio cosi , diffe la Chiarezza, patta nel Mondo. 
Ma è tempo , che andiamo a vifttare la Tanta 
Religione . 


C 4 ' Vi fi' 


Digitized by Google 1 



40 II Pajlor iella notte lima 

CAPITOLO VII. 

y Vijìta la Religione , e gli f uccedono alcune 
cofe notabili . 

C Onduffemi per una llrada di molta luce , 
doveudivanfì cantar Salmi, Antifone, In- 
ni , e Lodi a Dio con voci di Paradifo . Eranvi 
negli aggiacenti giardini molti Teologi, che_. 
palleggiavano , fpiegando diverfi dubbj , ma tut- 
ti con gran modeltia , contegno , ed umiltà . 
Pallate alcune ftanze , giunfi all’ anticamera del- 
la lànta Religione , dove avanzatili il Fervore , 
c la Chiarezza per chieder l’ udienza , accoftom- 
snili un fanciullo piccolo , ma bello , Ipiritolo , 
e vivace , con un veftito intelTuto d’ oro , e d’ az- 
zurro , drappo affai ricco , e preziolò : ed avve- 
gnaché folle quell’Angioletto tutto graziole, ed 
affàbile , alle volte però li componeva in tal gra- 
vità , che fembrava un Re di corona nel trono 
della lua maeffà. 

Io feci a lui riverenza , ed egli fenza ricer- 
carmi chi folli , nè donde veniffi, vedendo il 
portamento mio di Pallore , m’ interrogò , le io 
bramava di parlare alla Religione ? Rifpolì , che 
a quello fòlo io veniva , tenendo molti negozj 
da comunicarle . Ed egli fubito : Sarebbero per 
avventura cofe da rimediare nell’ olii zio? Mol- 
te , rifpofi , averne in effo , bilògnofe di rime- 
dio , ma però molte più riconofcerne nella mia 
perfona . Allora il fanciullo prendendomi per la. 
mano , mi diffe con grande energia : Se Dio ti 
guardi, © Pallore, fa’ che tu lerimedj: Non 
tralalciare modo alcuno intentato per rimediar- 
le. Ammirando io la vivezza di quell’ Angio- 
letto : Palefaaii ti prego , dilli > chi fei , per là- 
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pere almen con chi parlo , e qual prò mi rifiliti • 
dal dare a te quello gufto. Io, rilpolè, amico 
mio caro , fono lo Zelo , e Ilo fervendo alla Re- zdo; 
ligione i ti do parola con ogni certezza di aiu- 
tarti , quando tu vogii rimediare a cotelli difor- 
dini . Ma avverti per vita tua , che gli hai da 
rimediare in ogni maniera . In Temendomi tan- 
to incalzare , così prelì a dirgli: Non mi dar 
tanta fretta , bel figliuolo , nè volere edere co- 
tanto anfiofo , ed ardente . Non debbo dunque 
conlultar prima la Religione ? Può ben edere an- 
cora, ch’io m’inganni , ed in fatti lien cofe , 
che non abbiano bdògno alcun di rimedio . Que- 
flo è vero , dide il fanciullo , ma fe fodero giu- 
dicate tali , mi prometti tu di porvi rimedio ? 
Rilpoli , che avrei fatto il pollìbile . No , repli- 
cò egli , per amor mio m’ hai da promettere.» 
adòlutamente di riformare cotedecolè, e tutte 
l’ altre, che ben potrai, poiché in quella folle- 
citu dine de’ Pallori condite il bene della Religio- 
ne * z predàvami gagliardamente a fargli quella 
promefla . Confedo , che fè non lì folfe tratta- 
to di materia tanto importante, e fèria, e che 
la riverenza di quell’Angioletto non mi avelie 
fitto dare in dovere , non avrei potuto conte- 
nere le rilà , vedendo l’ energia , ed il calore , 
con che lo Zelo m’incalzava. E ben fcorgevali, 
edere egli dal Cielo , mentre foffrir non potea 
veruna lorta di male , lènza procurare di cor- 
reggerlo , fino a confumarvi tutti i rimedj . Gli 
dilli per tanto : Sì , finto Zelo , io le riformerò 
tutte , ma conviene però di conlìgliarmi prima 
con la Prudenza. Come io nominai la Pruden- 
za , diede in un profondo lòfpiro , tutto li con- 
trillò, e sì mi dide: Ahi, amico Pudore! Non 
fia quella la talfi Prudenza , che rovina tutte le 
, mie 
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mie caule, e quelle infieme di Dio: Prudenza , 
che vive in cala dell’ Inganno , ed ali ro non è , 
che una mera rilalTatezza , e pigrizia . Cortei 
iuol dire : Che è bene di andare adagio nelle co- 
ffe, e dar luogo ali età . Son giovani ; un giorno fi 
emenderanno ancor elfi . Tutti Jìamo paffuti per que- 
Jla Jìrada . Verrà, il lor tempo , nel quale tutto fi 
rimedierà . Ed in quella maniera va paffando il 
tempo a chi dee rimediare ; gli fòpraggiunge la 
morte , fenza aver dato rimedio alcuno , pren- 
dendo il male vie piu Tempre vigore , per non 
applicategli opportunamente la medicina . No, 
di grazia , o Pallore , così Iddio ti guardi , e be- 
nedica il tuo Gregge , non voler configliarti, 
nè tampoco mirare così efecranda Prudenza . San- 
to Zelo , difs’ io, giammai non confuterò, lè 
non un’ altra perfettilfima Prudenza , la qual vi- 
ve in cafa del Difinganno , ed a cui nT indirizze- 
rà la Religione i ed è quella , che difpone affai 
iàviamente le colè j quella, che dilllmula oggi, 
per elèguire dimani. E lè avviene, che un gra- 
ve negozio non poffa tirarli così Tubito a line 
lènza tumulto , diffèrilce meli intieri , per far- 
lo con lòavità , e con pace : una Signora , che, 
fenza perdere di villa T elècuzione , va len- 
ta, ma efficacemente infieme dilponendo bea., 
-tutti i mezzi: che penlà, e ripenlà arilòlvere, 
ma è pronta, e forte nell’ efeguire . Oh quella sì, 
diffe lo Zelo , quella confulta ; ma tutto ciò , eh* 
ella diratti, non mi prometti tu di fare, e di 
rimediare ? Rilpofi di sì . Ed egli lòggiunle : 
Orsù , a quello line io ti provvederù di un baffo- 
ne , e di una pelliccia , che trovanfi in una ca- 
la chiamata d ’ Imitazione ; il baffone vien detto 
Coraggio , la pelliccia Cojìanza , e con uno feu- 
do , che dicefi di Tolleranza , lperimenterai , che 
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ti fòrtirà bene ogni cofa . Dunque la Tollerati - 
za , dils’io , ajuta a rimediare i dilòrdini ? A me 
pare, chetuito airoppofto li fomenti. Riipofe 
lo Zelo : Oh come femplice fei , o Pallore ! Non 
parlo della Tolleranza delle colpe , ma delle pe- 
ne ; del tollerare il patire , per rimediare , ed im- 
pedire in altri il peccare ; facendo un argine di 
travagli , e di pene , contra la corrente de’vizj . 

E dov* è , dilli , coterta cala , in cui Hanno que- 
lle armi , acciocché io porta guarnirmene ? Ri£ 
polè : Nella Vita di Crillo , e decanti . Leggi, 
medita , fupplica , imita , zela > che con quello 
fèifìcuro di vincere. 

E giacché venirti accompagnato dal luort 
'De fiderio , in tanto che il Fervore Ha negozian- 
do, per ottenerti l’udienza, nè può sbrigarfi si 
prelto , per trovarli aderto la Religione occupa- « 
ta , vuo* , che viliti una Signora , da me molto 
amata , la quale tengo in luogo di madre 5 e 
vorrei, che fòrte ancor tua . Iomifculàva, con 
dire , che in quello mentre potriano avvilàrmi 
di entrare , e così commettere un grand* errore, 
fe o perderti 1* udienza, o fàcefli appettare quella 
Principefia sì lama . Non ti dar pena di quello, 
diffe lo Zelo , poiché fon certo , che la Religione 
gulterà molto , fe prima viliterai quella Signora . 

Fecemi dunque partire in una bella rtanza, 
e con una voltata di chiave aperle una portai 
tanto fegreta , e nafcofta , che parea , che non 
vi folle : e chiama vali la porta del Penfiero . Sa- Pcn ** cro ; 
limmo una foala interiore , la quale avea i gra- 
dini affai fcomodi , e fàticoli ; ma pure con 
rajuto, che mi andavano iòm'm iniftrando ìlfian* 
to Defi derio , e lo Zelo , giunfi alla fommirà di 
una torre, lènza fiancarmi. Trovai uaa camera 
fpazioià , che avea quattro fineftre > le quali 
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guardavano all* Oriente , Occidente , Mezzogior» 

\ no, e Settentrione, ed in ella una Signora in 
piedi, molto guardinga, ed attenta, che anda- 
va tempre mirando or all’ una , or all* altra par- 
te , talché non vi era cote , che gli occhi Tuoi 
non vedeffero, enotaflero. Interrogai, comete 
chiamafle quella tenta Signora ? Diffemi lo Zelo, 
Vigilanza. c he te addimandava Vigilanza ; ed ella dandomi 
una guardata : Voi , dille , liete Pafiore , e non 
fapete il mio nome? Vegliate Pajlore , te volete 
aver cura , e rendere buon conto di voi , e delle 
voftre pecorelle. 

Abbaltanza , difle lo Zelo , ha parlato que- 
lla Signora ; onde dilcete per la teala , dove te- 
limmo . Giaechè , fòggiunfe , ti ho moftrata co- 
lei , che tengo per madre ( febbene ne ho un* 
altra , che chiamate Carità Divina ) , voglio farti 
vedere quello ancora , che tengo per padre , dopo 
un altro maggiore , che è Dio. Aprì un’ altra 
porta , e comparve una bellilllma Galleria , in 
tefla della quale flava un Vecchio venerando a£ 
filo in Trono di avorio, ma così profondamen- 
te penlòfo, che parea, che dormifle , febbcne 
non mai meglio dello . A man diritta llava un 
Giovane in piedi di bel portamento col capo fco- 
perto, in fembiante molto allegro, e contento. 
A* piedi del Vecchio fedeva una Donzella tutta 
I vivace, la quale flava attentilfima a tutto ciò, 

che quegli ordinavate j e quella , mi ditterò, 
Efecuzio- ch’era fua figlia, chiamata 1* Efecuztone , che_» 
ne. lenza ritardo veruno eteguiva i fuoi comanda- 
menti. Alla finillra poi ltavaun uomo, veftito 
di nero , ma tanto incapperucciato , che appe- 
na potea vedertegli il viio , ed era detto per no- 
Segreto . me Segreto. 

Entrati nella Galleria, trovammo teduta pre£ 
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fo la porta una buona Matrona , con una verte 
tutta inteffuta di lacci : la quale andava tra fé 
dilcorrendo , e parea , che fi trovaffe molto lb- 
Ipefa, e dubbiola in qualche negozio di gran- 
de applicazione . Interrogando io > chi forte ? mi 
rifpofe lo Zelo , che chiamava!! Dubitazione , ed Dubiuxi»: 
il drappo , fu cui ftava quel rapporto di nodi , ne • 
appellarfi Dijicoltà . Quel Signore poi , foggi un- Difficoltà . 
iè , di così venerabile canizie , è il Gonfidio , a configli*, 
cui ti ha da condurre quella Matrona . La pre- 
gai per tanto , che piacertele di prefentarmi a 
quel Principe; ed ella fulle prime dubitò , ma 
poi ftimolata dallo Zelo , rizzolfi ; ed infieme con 
ella mi portai a far profonda riverenza al Con- 
iglio , il quale non per tanto 1! rilcorte dalla—, 
fua meditazione. Diffemi la mia Condottiera, 
che gli parlarti , perchè egli voleva effer pregato; 
ed ella intanto fi ritirò,lalciandomi folo collo Zelo . 

Io per timor di deftarlo , dilli , che dovendo vi- 
fitar la Prudenza , gli avrei parlato colà , poiché 
effendo il Configlio , non poteva a meno di tro- 
varli con erta . Ben dicefti , rilpolè lo Zelo , poi- 
ché quello venerando Vecchio è tèmpre molto 
intinto alla Prudenza , e così in lei , e per lei ti 
dirà quanto conviene . In cafa del Difinganno , 0 
amico 3 non vi è prudenza fenza configlio , nè confi- 
glio fienza prudenza ; e per quello non ti difle il 
Difinganno che parlali! al Coifiglio, ma {blamen- 
te } che lo vederti , per farti intendere , che pri- 
ma di rifolvere , ed elèguire materie gravi , ti 
conviene dormirvi , e penfarvi {opra matura- 
mente . 

Nel partire , venne ad accompagnarci quel 
Giovane , che ftava in piedi al lato del Vecchio, 
e dicevano, ch’era fuo tiglio, il quale con mol- 
ta allegrezza ci conditile uno alla porta . Nell* 
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Accerta- ulcire , diffemi lo Zelo : Quello è 1* Accertamene 
mento . t0 t figlio legittimo del Configlio , e della ^ Pru- 
denza . L’ Esecuzione non ft parte , perchè dee 
lèmpre Ilare molto immediata al Configlio , e per 
T iftelfa ragione dal fuo lato non fi parte il Se- 
greto . Per tanto fa di melliere , che tu ben ri- 
fletti al molto , che gioveratti il far gran con- 
to di quello Vecchio , giacche in andarlo a ve- 
dere riaccompagnò la Dubitazione , e dopo aver- 
lo veduto, te ne ulcilti con X Accertamento . 

Dilcelì che fummo , diflemi lo Zelo : Per 
lo buon deftderio , con che vernili , vuo’ , cheta 
vifiti ancora colei , la qual difende le mie caufe . 
Certamente che s’ ella non mi patrocinane, io 
mi troverei molto calpellato, ed a mal partito. 
Condullemi dunque ad un ameno giardino , a 
capo del quale vi era una flanza vaghilfima in 
forma di teatro. Sedea lòvra un’eminente Cat- 
Dignità. tedra, che chiamavano Dignità , formata di fa 1- 
obbiiga- dillìmo legno , detto Obbligazione , una nobil Si- 
fone. gnora decorrendo, e parlando con forti ragio- 
ni a molta gente , che 1’ alcoltava con grande 
attenzione , ora facendo encomj della virtù , ora 
vituperando i vizj contrar j . Mi fermai buona 
pezza ad udirla : e per verità cavava le lagrime 
dagli occhi degli alcoltanti , le parlava di colè 
divote . Ma le in un tratto mutava argomento , 
e riprendeva il vizio, facea tutti tremare. 

Dimandando io allo Zelo /auto , chi folTe_* 
Eioquen- quella Signora ? mi rilpole elfer 1’ Eloquenza , 
** • la qual difèndeva le fue caule con lèmma liber- 
tà, ed energia . In udirla io maneggiar tante 
figure , iperboli , etopeje , ed altri modi retto- 
ria : Son certo , dilli , che quella gentililfima 
Dama non è lòrella di quella buona Signora , 
detta Sincerità , nè tampoco molto a nuca dell* 
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Umiltà , e della Prudenza . Che lemplicità di 
Pallore ! :dille lo Zelo ; ed in quale leu ola im- 
pararti , che il difendere collantemente il bene , 
non fia tratto di animo forte , e fincero ? Eh 
che ? Sarà dunque più eloquente la calunnia , 
che non è lo zelo , e 1 ’ innocenza ? Non è umil- 
tà 3 nè pazienza lafciare indifelà la verità ; anzi 
è omilJìone , e remiUìone affai vergognofa . Non 
hai tu letti i libri della làgra Scrittura , e de’ 
Santi 3 tutti pieni di eloquenza , tanto le difen- 
dono il bene , quanto le riprendono il male ? 
Sarà dunque più forre la malizia per ferirmi , 
che io fteffo per difèndermi ? Alla ragione , allo 
zelo , alla verità , credi tu , che manchino mez- 
zi , e ragioni per lòftener le proprie caule ? Tac- 
cia pure la fallità , però non è già bene , che 
taccia la verità . Pretendi dunque d’ imbrigliar 
col lilenzio la lingua di chi predica il Signore, 
e poi lodare d’ elegante il Ciarlatano ? 

Io , come vidi , che il fatuo Zelo fi andava 
infiammando di zelo , e vibrava certi lampi di 
gravità , e di contegno , i quali mi cagionava- 
no timore ; e che quello Zelo poco dianzi alla 
villa bambino , allor pareva , che col capo toc- 
calle le sfere , mutai torto ragionamento, con 
dire: Andiamo, Signore, a veder la Religione, 
polciachè bramo di ritornare all’ ovile . Sì , dilfe, 
vieni meco , che io medefimo vuo’ procurarti 1’ 
udienza, quantunque però 1 ’ Angelo , che ti ac- 
compagna , il Defiierio finto , ila per fe Hello ef- 
fìcaciflimo mezzo. Ciò detto , partirti, lancian- 
domi nell’ anticamera della Religione co’ miei 
compagni . Vedendo l’ accoglienza , che tutti fa- 
ceanmi a riguardo del finto Dejiderio , che mi 
accompagnava , rivolto a lui , così dirti : Sii tu 
per mille volte benedetto, o amabilirtima com- 
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pagnia ! Ma egli tingendo il volto d’ inlòlito rof. 
iòre ; Io, diffe , Pallore , nulla fono: il tutto 
deeli a Dio , che a te mi diè per compagno . 

In tanto che io attendeva 1’ udienza , di- 
mandai alla Chiarezza , per qual cagione folle 
lo Zelo sì piccolo , mentre aveva più migliaja di 
anni d’ età ; effondo certo , che fino dal tempo 
di Mosè uccifo T Egiziano, in tempo di Finees 
l’Ifraelita, ed in quel di firn Pietro Anania, e 
Zaffira ? Rilpofe , che quello veniva dall’ effer 
egli di naturale vivacilfimo , che Ha con {omnia 
attenzione a tutto, li prende cura delle colè an- 
cor menome, perchè ove riguardino il forvizio 
di Dio , tienle tutte per grandi ; è Tempre gio- 
vane, polciachè mai non vien meno, e Tempre 
conforva T ilteflò vigore . Sebbene appari Tee pic- 
colo, è però così penetrante, attivo, ed effica- 
ce , che quando li accende, divien gigante for- 
tiffimo , particolarmente nel petto de’ Pontefici, 
Monarchi , Velcovi , Parochi , e Predicatori . 
Gli addimandai, che lòrta di vellito era quello 
inteffuto d’oro, e d’azzurro? Diffe, che Toro 
figurava la Carità , e l’ azzurro il Cielo , poiché 
di celelte carità dee effere lo zelo vellito . 

In quello mentre venne fuori il Fervore 3 
facendo leu là , che la Religione era fiata occu- 
pata in certe conferenze, e nel dare alcuni ri- 
capiti in aifàri graviffimi della Chiefa, che pe- 
rò io poteva paffare . Aprimmi la buffola una 
Matrona venerabile , la quale dicevano chiamarli 
Riverenza. 2a Riverenza ; e nell’ entrare io forniva una lèm- 
ma conlòlazione , conolcendo interiormente-» , 
che quell’ altillìina virtù della Religione alber- 
gava in fo tutte T altre . Avea ella un maellolo 
T rono nobilmente fcolpito di varj trofei , e bat- 
taglie fpirituali , tutti trionfi della Fede: rappre- 

fen- 
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fentavano molti Eretici incatenati , abbattati , 
prigioni : altri morti , altri foggiogati . La Te- 
dia , in eui fedeva , era di un preziofo metallo, 
detto Fermezza : fregiava le tempie di una rie- Fermezzt; 
ca , e rivendente corona , chiamata Gloria di Glori* di • 
Dio . Stavanle da entrambi i lati due nobili, e Dio • 
belli/lìme Signore , per nome T una Pietà , T al- Pietà . 
tra Divozione , amendue mirando il Cielo con D 'vr>*io» 


grandiflìma tenerezza . Dinanzi a lei vi era una ne * 1 
piccola Bambina , di afpetto veramente' Ange- 
lico , fovra il cui capo teneva ella la mano, e 
diflèro effere la Mifericordia . Io la tenni per (uà Mìfericor- 
figlia , ma dipoi mi fu detto , eh' era nipote , di* . 
figlia della Pietà Tua forella . Su T ifleffo foglio 
vi era un Uomo venerabile , che flava in piedi , 
e Tcoperto dinanzi alla Religione j e dicevano, 
che quello la fèrviva nel mantenere in affetto , 
e governar tutto il Palazzo , in carica di Mag- 
giordomo , chiamato Culto Divino . Culto Di- 

Subito , che fui entrato , mi accompagna- vino . 
rono il Defiderio fanto col Fervore , dicendo , 
che in quel Palazzo non vi era bifògno di al- 
tra compagnia, pofciachè erano effi molto poten- 
ti appreffo a quella fìnta Signora . L’ inchinai 
profondamente, proponendole i mieidubbj, a * 
quali tutti fbddisfece compitamente ; nè fa di me- 
fliere adeflò ridire fopra qual materia fi foffero . 


CAPITOLO Vili. 

Pajj'a il Paflore a vijitar la Prudenza 

A Vendo ricevuti fìntiflìmi ammaeflramenti 
dalla Religione , mi licenziai , facendo ri- 
verenza a tutte quelle nobili Signore ; ed indi 
co’ miei tre compagni, Defiderio fanto , Fervore , e 
Chiarezza, giunfi all* appartamento della Prudenza. 

D Pri- 
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Prima di entrare , mi fi fé’ incontro un uomo 
di ftatura bado sì , ma però di bel garbo , dando 
fegni di gran difcretezza , cortefia , e buon trat- 
to , che mi accolfe con molta amorevolezza . 
Portava un veftito di varj colori , e di drappi 
così ben concertati > che tutti infieme fkeeano 
maravigliolà. armonia . E quantunque ciaiche- 
duno foire sfoggiatiilimo nel colore , nulladimeno 
fi attemperavano così bene T uni* altro , che mai 
non vidi cofa tanto bene aggiuftata . 

Diflemi la Chiarezza : Attenzione, o Pa- 
llore , a quell’ uomo , il quale avvegnaché fia 
piccolo > egli è però il favorito della Prudenza * 
e piu d’ ogni altro con ella può , e fovra ogni 
altro amato da lei . La richieii del fuo nome * 
e mi ditte, che chiamavafi il Modo . Confettò* 
ditti , che avendolo ipeffe fiate udito nominare* 
giammai non V ho tenuto per foggetto di tanta 
ftima • Quello avviene , replicò , dal non cono- 
icerlo bene * devi dunque làpere, cl>e il Moda 
è quello * per cui rendei! piu accreditata la Pru- 
denza in tutti i maneggi, in tutte le rilòluzio- 
ni , eh* ella prende > e perciò fa di melliere* 
che ancor da te fé ne tenga gran conto . Io fa- 
cendo rifleflione a quello parlare , trovai efler 
veriflimo quanto diceva . Senza dubbio , che tutto 
confitte nel modo ; imperciocché non accade co- . 
mandare , fé non fi ulà buon modo , nè fenza 
modo fi può governare, nè tampoco lenza moda 
clèguire : e così è gran Perlonaggio il Modo m 
Quello dunque mi ricercò , fé io bramava di 
parlare, alla Prudenza ? Ed intelò , che a quello 
fòlamente io veniva , pattò dentro col Fervore a 
chieder T udienza . Tornato poi fuori , mi di£ 
le , efler io fortunato , mentre appunto allora fè 
a’ufciyaao due Re* i quali avevano coniulta to 

buo- 

* * A. 


> 


Digitized by 


del Palafox . Cap.VIII. gl 

buona pezza con effa materie gravi di Stato. 

Nell* entrare mi prefèro in mezzo due ve. 
nerandi Vecchi veftiti affai alla piana, ma però : 
maeftofamente ; il nome dell* uno era Giudizio , Giudizi#, 
deir altro Ponderazione , ed amendue aveano per Poadera- 
uffizio di fèrvire, ed accompagnar la Prudenza. *i«nc. 
Trovai quella Signora in maeftofo Trono , in 
cui vedeanfì effigiati Legiflatori , Pontefici , Con- 
cilj , Univerfità, Senati, Affemblee , Tribuna- 
li . Era riccamente vettita di un drappo di ma- 
ravigliofà bellezza , chiamato Diritto Umano , e Diritto U- 
Divino , tenendo nelle mani un libro intitolato mano » * 
della Provvidenza , in cui frequentemente legge- 
va . Alcune volte dopo di aver lette due rigiie , 
chiamava certi Paggetti, e Donzelle, cheleafc 
fiftevano , per nome Ojjerv azioni fante , mandan- offcrvi- 
do per mezzo loro alcune ambafciate fegrete alla zioni fan- 
Vigilanza ; dalla quale parimente altre ne rice- be - 
veva per via di coftoro , dicendoli , che in que- vigilanza^ 
fio fpendeva molto tempo la Prudenza . Stavan- 
le da i lati due Damigelle, Y una tutta piace- 
vole , detta Dolcezza , Y altra odorando alcuni Dolcezza . 
fiori, che diftribuiva a diverli uomini dotti, e 
prudenti , chiamata Difcrezione . Vicino al Tro- Difcrczio- 
no affifteva una Matrona molto grave , per no- ne . 
me Mo defila , la qual dicono, che è madre del Modella . 
Modo , e ftretta parente della Prudenza. 

Dirimpetto a quello Trono eravene un al- 
tro del tutto Amile , in cui ledeva una Signora», 
che fi chiamava Giuftizia , con la fpada sfode- GmfUzia# 
rata in mano , affittita da due altre , Y una del- 
le quali era detta la Pace , l'altra coronata di Pace, 
alloro , e col bafton da Generale , nominata Far- Fortezza • 
tezza . La fpada della Giufiizia ~ era di quattro 
tagli affilati , portando {colpite certe lettere, che 
in uno dicevano Legale , nell' altro Vendicativa » 

D a nell' . 
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nell’ altro Dijìributiva , e nell’ altro Commutativa 
Cofe maravigliolè raccontavanli di quella fpada, 
polciachè fenza ferire , ma folamente con taglia- 
re, diceanoj che dava leggi, premiava i buo- 
ni, puniva i cattivi , e ripartiva a cialcheduno 
il fuo . Ma tutto quello con tanta uguaglianza, 
che fe dentro dell’ iftefla Giujìizia trovato avete 
cofa veruna da recidere , 1* avrebbe fatto con la 
medefima rilòluzione , come in un altro {trame- 
rò i e quella fpada mi diflèro , che fi chiama- 
Itenìtudi* va Rettitudine. 

ne . Vedendo io tanta maellà , con fello , che ne 

rimali ellatico per meraviglia , pofciachè Re, 
Principi , Governatori , Magillrati llavano Ico- 
perti , umili , ed ubbidienti dinanzi alla Pruden- 
za, ed alla Giujìizia , profetando di riconolcer 
da quelle lo Icettro , la potenza , e ’l comando . 

Mi avvicinai al Trono della Prudenza, e_» 
dopo averla profondamente inchinata, le efpolt 
le materie , e difficoltà del mio carico . Ella det- 
tommi eccellenti ammaellramenti , e m’ impofe, 
di lòfpendere alcuni punti , lenza però abban- 
donarli, dicendo, che me ne avrebbe dato 1’ av- 
vilo a tempo per mezzo di una fua favorita poc3 
opportu- meno che il Modo , chiamata Opportunità -, ma 
Bici . che in tanto mi valeflì del Modo , cui mi racco- 
mandò caldamente , incaricandomi di conferir* 
tutto con etolui , poiché non facendolo , avrei 
eommelfi irrimediabili errori. 

Il calore , con che la Prudenza m’ incarica- 
va di valermi di quello fuo làvorito , mi diè 
motivo a replicarle in tal giu là ; Signora , io 
pollò per ilperienza accertarvi, che trovanlì al- 
cune cofe tanto penolè ad efeguirlì, ed incon- 
contranlì unti dilgulli, che difficilmente fe ne 
feorge il modo . Gl’ impedimenti , che li frap- 
po», 
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pongono al bene, fon tali, che talvolta, o bi- 
sogna la (ciarlo , o pure efporlo a manifefto pe- 
ricolo . Noi Pallori Piamo il berlàglio di tanti 
dilgufli , faftidj , perfecuzioni , e travagli , che 
non vi è animo così generofo, che Pia badante 
a Poltrirli . Allora diffèmi la Dolcezza , che in 
foniiglianti cali procurai valermi di lei , poiché 
nf avrebbe grandemente giovato , e con molto 
guito aihdito. Quell’ altra Signora pure de’ ho- 
ri, detta Discrezione} mi difle , che m’avrebbe 
fomm inidrato con che potedì Pcegliere i mezzi, 
e le dilpohzioni più proprie per tirare a fine.*, 
quel bene , che io andava cercando ; pofciachè nel 
cercar quedi , e laperli dilcernere , diceva con- 
iìltere tutta la regola di trovare il modo", Ed accioc- 
ché , òggiunfe , in coPa veruna tu non dii fog- 
getto ad errare, ricorri all’ ajuto di quella Si- 
gnora , che colli vedi appredò alla Giuftizia , 
detta Fortezza , poiché efeguendo con dolcezza , 
e fortezza , Iddio farà fempre teco . Mi difle^. 
ancor la Prudenza, che parladì con una Signo- 
ra molto Pua confidente, la quale abitava dentro 
il medePimo appartamento , (ebbene in idanze Pe- 
patale , chiamata DiJJìmuluztone , dopo la quale 
me ne andadì a veder la Pazienza , come il tutto 
fubito feci. 

Mi portai dunque a trovar la D J/ìmulazio- Diffimui*. 
ne . Era queda una Matrona molto (àgace, e xionc • 
mifurata j la (ua vede ederiore era di una tela 
alquanto ofcura, detta Sofferenza , ma l’ interio- Sofferen- 
re , per quanto mi didè il Fervore , era piu chia- «• 
ra, e chiamavafi Prevenzione . Parventi contra- Pcevenzi#* 
rio alla Pcfiiettezza , che Pi profèlTa in caPa del • 
Dijìngamo , e che uno apparifle nell’ ederno di- 
ver(o da quel , che da nell’ interno , ma difin- 
gannommi ben predo il Defìdcrio fanto , iàcen- 

D 3 domi 
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domi capire, elfer quello molto conveniente per 
leguire i dettami , e conlèguir gli effètti della 
prudenza : il che non è altrimenti fallita , ma 
làviezza , e prudente diflimulazione . La ragio- 
ne fi è , perchè Y afpetto efteriore non è obbli- 
gato di manifeftar T interiore , fè non quando 
conviene j ed in quella guila , che Y uomo dee - 
occultare i difetti nalcofti del corpo con le vefti 
efteriori , cosi dee nalcondere gli affètti interni 
dell* animo con la ferenitk del volto , e compo- 
ftezza della perfona > cosi talvolta fi conleguilce 
ciò che altrimenti giamfnai non potrebbe otte- 
nerfi. Piacquemi lòmmamen te d’ intendere que- 
lla malfima, non tanto per operare, quanto per 
convincere alcuni , i quali tengono per aftuzia la 
prudenza , e per tradimento la dilhmulazione • 
Quella Signora per tanto mi dilTe , che_» 
tollerai talora , e lalciafli pallare , effendo que- 
llo precilamente neceffario , fe io non voleva ab- 
bandonare il carico , che teneva perchè Y uffi- 
zio di Pallore è molto dilaftrofo , e porta feco 
tanti incomodi, piogge, tempefle, calori, Ive- 
nimenti , falite , balze , perdite di pecore , 
cofe fimili , che fenza gran foffèrenza è impoA 
libile di vivere . Che fopra tutto procurali! di 
iaper giudicare qual fia il buono , e quale il cat- 
tivo, ed in quella maniera ( configliandomi pe- 
rò fempre con la Prudenza ) facelli fcelta del me- 
glio ; e con 1* ajuto del Modo mi ' prevalellì di 
lei, quando mi tornalTe bene, mentre per met- 
tere in palefè le cofe , mai mancar non potea- 
mi tempo ; laddove palelàte una volta , mai piu 
trovato non Y avrei per poterle con diflìmulazio- 
ne occultare. 

Io dilli a lei , che Ipefle fiate fèntonfi così 
pefanti gli aggravj caricati fu gli omeri di noi 
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poveri Partorì da una poffente donna, chiama- 
ta Ingiujìizia , collegata con quell/ altra , che di- 
cefi Forza , di cui fuole valerfi quella perverfà 
femmina della RilaJJatezza , che poco meno non 
fi rerta opprerti dal pelò . A quello dire la , 
Dijfimulazione , fenza punto diflimulare : Ami- 
co Pallore, dilTe, fa di mertiere , che andiate 
a vifitar la Pazienza , la quale vi darà lena ba- 
llante, tenendo per certo, che fe non avete lei, 
io nè meno laro con voi . E con quello me ne 
ulcii ipedito dalla Dijfmulazionc . 

CAPITOLO IX. 

• Arriva il Pafiore al fanto Palazzo della, 
Pazienza , dove riceve ottimi av- 
vertimenti . 

C • ' 

Q Eguitando per tanto il nollro cammino , mi 
U guidò la Chiarezza per certe firade amenif- 
fime , deliziofe per la vaghezza non meno de- 
gli alberi, che delle fónti , al cui mormorio gor- 
gheggiavano dolcemente gli uccelli . Giunti al 
Palazzo fituato in parte alquanto rimota , trovai 
nel primo ingreffo due venerande Matrone di 
afpetto affai nobile , alle quali ricercando il lor 
nome , mi dillcro effer la Cojianza , e la Rifo- 
luzione . Feci loro iltanza di parlare alla Pazien- 
za ; ma rifpofero , che non teneano cura della 
porta di caia , fervendo in uffizio di maggiore 
importanza, com’era quello di efèguire quanto 
a lei piacea di rifolvere j che però paffar pote- 
vamo avanti , poiché confèguito avremmo 1* 
intento . 

Entrati perciò in un altro giardino più in- 
teriore , trovammo una buona donna , la qual 
pareva affai malinconica , e fèonfòlata i mi dif- 

D 4 fero, 


Ingtuftl- 
zia . 

Forza • 
Rilavate z- 
za. 


Coftanca • 
Rìfoluzio- 

ac • 


Digitized by Google 



$6 II Paflor della notte lima 
Afflittone . fero , che fi chiamava Afflizione , ed allora fla- 
va difcorrendo con un Uomo molto fcnfìto per 
Coraggio . nome Coraggio . Quelli due, come intefèro , che 
io bramava di parlare alla Pazienza , effondo z 
quello fine venuto da lontani paefi , ci condufì 
fero per diverfe file, e gallerie ad una bella, 
e di vota Cappella , la quale per elser non tanto 
• luminofì , come le altre , ma un poco più ofcu- 
ra , rendeva grandiffima divozione . Alla porta 
flava una nobil Signora, che nel sembiante, e 
nelle parole parea di gran cuore ; poiché a quan- 
ti entravano , ed ufcivano , faceva animo , dan- 
do loro vigore con particolari , e prudenti con- 
figli . La Chiarezza mi difse , che quella era la 
'Longanimità ; ed io fòggiunfi di avere intefò , 
nìtà . c h e quella Signora ferviva la Prudenza . No , 
rifpofò , poiché attualmente aflille alla fìnta Pa- 
zienza , dilatando , e confortando il cuore a tutti 
i Tuoi figli ; la cui opera importa più quivi , che 
altrove . La Cappella veniva illuminata da molti 
accelì doppieri; l’Altare era nobilmente adorna- 
to , il cui quadro di efquifita maniera rapprefèn- 
tava la Palfione del Signore, llando in mezzo 
a gruppi di Angeli, e Serafini piangenti un«, 
Crillo crocififso , pel cui fìgrofìnto Corpo fcor- 
reva il copiofò torrente del fuo prezioftllìmo San- 
gue . Da’ lati vedeanfi la Vergine Madre , e_* 
ì’ amato Difcepolo addolorati , e tutto il reflante 
della Cappella era dipinta d’ iflorie di Martiri, 
Confefsori , e Vergini , che più patirono , tra__. 
i quali vi erano i fucceffi penoft del pazientiffi- 
mo Giobbe. 

Nel vedere un luogo di tanta divozione , mi 
compofi con fòmma riverenza , ed interrogando 
i miei fìnti compagni , dove folle la Pazienza ? 
Mi rifpoft la Chiarezza ; Eccola lì pendente in 

quella 
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D uella Croce, fognando col dito T Immagine-* 
el Redentore. M’intenerì grandemente il con- 
cetto , e proftrato a terra : Oh , dilli , eterno Be- 
ne dell’ anime pazientiamo Gesù ! Chi potrà gia- 
llamente dolerli delle fue pene , filfandofi nelle 
voftre ? Chi mai tanto patì , come voi ì Quan- 
to leggiero è il noftro patire pollo Ih la bilan- 
cia del vollro ! E di qual pelò effer poffono le 
pene del reo , mentre Ila penando chi è infini- 
tamente giullo ? Qual onore reità a bramarli dal 
Crilliano, dopo che v'inchiodarono i manigol- 
di fu la Croce ? Già fon gulli i travagli , e di 
allegrezza gli affronti . 

Quello Signore , difle la Chiarezza , pen- 
dente in quella Croce per le tue colpe è la Pa- 
zienza , che dei Tempre cercare; a luiticonvien 
rivolgere lo fguardo nelle tue fòfforenze , ed a 
lui ricorrere nelle tue pene. Nulladimeno per- 
chè egli vuole , che in quella vita camminiamo 
per ombre , per figure , per efempj , e metafo- 
re , volgi indietro lo {guardo , che ivi vedrai la 
Pazienza . Rivoltomi a dietro vidi una Signora 
di afpetto benigno, e bellilllma, che proftrata 
in terra flava contemplando la fagra Immagine 
di quel Crillo . Me le accollai , e portomi anch*. 
io in ginocchio , così preli a favellarle : Nobil Si- 
gnora , io fono un Pallore , che prima di entrar 
qua dentro lulingavami di aver patito non po- 
co; aderto però mi avvedo di elsere flato in er- 
rore , riflettendo alle pene del Crocifilso . Ma 
come la mia fiacchezza è sì grande , pregovì 
d* infognarmi ciò , che far potrei per /ben foifri. 
re i travagli^ i quali fpefse fiate mi turbano, e 

f iu Iperto mi abbattono ? Rifpofe la Pazienza 2 
Procurando di aver fompre prelènte quel Signo- 
re, che ha patito per te, e tu patire per fuo amore . 

Mi 
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Mi dà gran pena , dilli , il vedermi tanto 
pigro all* emenda . £d ella : Sopporta te llefso , 
poiché con quello afsai più fi guadagna , che-* 
con Apportare altrui j in fomigliante contrailo 
il defiderio di vincere porta il premio della vit- 
toria . Ah , lòggiunfi , che i penfieri llellì , non 
che le opere , e le parole , mi fono inciampo a 
frequenti cadute! Tutti, dilse, camminano ca- 
dendo» procura di tolto rilbrgere , e fiatila ca- 
duta motivo di umiliazione . Ma come , riprefi , 
pois’ io rilevarmi, fe in vece di ajuto, non in- 
contro che lacci per tenermi avvinto alle colpe , 
non mancando nel Mondo cattivi, che fomen- 
tano il male ? Sempre , rifpolè , è flato così ; pro- 
cura tu di correggere tutto quello , che puoi , 
implorando da Dio il rimedio ancora per gli al- 
tri . Sento molto fui vivo , foggiunfi , di veder- 
mi perfeguitato , fenza faperne la cagione , e ca- 
lunniato , per quanto a me pare , lenza colpa . 
Scarfo , dilse , è il tuo lume , fe non vedi ma- 
teria in te di calunnie, e motivi di perlècuzio- 
ni ; fe confelli di cadere più volte in un gior- 
no , che gran fatto , di elserne poi biafimato ? 
Ma , dilli , non mormorano di me , perchè ca- 
do , ma perchè non lafcio cadere in perdizione 
le mie pecore . Rifpofe : Non guardar ciò , che 
facciano colloro , ma fol tanto ciò , che tu me- 
riti , prendendo quanto ti danno di pena in fod- 
disfezione delle tue colpe j poiché fèbbene rifi. 
petto ad effi fia malvagità , in riguardo però de* 
tuoi peccati , viene ad efsere giullizia . E’ vero , 
tilpofi : ma il difonore , che mi reca cotella ma- 
ledicenza , mi fi rende troppo lenfibile , mentre 
giunge a lèminar contro ni me cole molto elè- 
crande . Poco , difs* ella , tu conofoi l’ onore , le 
brami di aver onore : non vi è più grande ono- 
re , 
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re , quanto quello di Dio , e per cagione di quel- 
lo patire . 

Ma finalmente, conchiufi , che far pofs’ io 
per (offrire con pazienza non tanto i difètti miei 
proprj , quanto delle anime alla mia cura com- 
melse ? Ed ella : Rimediarli , fé poilìbil ti fia ; 
quando.no, farai contento di piangerli. Mira 
quel Signore , che con elser Dio , e non voler 
qualfifia benché menomo male , volle tuttavia 
lafciare agli uomini la libertà dell’ arbitrio ; e_^ 
non per tanto , che fi lalciò (òfpendere in Cro- 
ce , lafciollo tutto emendato , contentandoli di 
lafciar per tutto nella fua Paflìone il rimedio - 
L’ obbligo di Pallore ti aftringe a fervire , tra- 
vagliare , (offrire , infegnare , correggere , gui- 
dare, e configliare, emendando però prima te 
ftelso , e poi procurando di ben governare il tuo 
gregge ; pofciachè in tal guilà , quantunque ti 
accada di non ottenere ciò , che brami , farai pe- 
rò certo di conlèguire ciò , che più ti conviene . 
Non vi è ftrada ficura fuori dell’ imitazione dì 
Crifto, e de’ Santi, i quali tutti patirono pene , 
e (offrirono travagli i nè mai meglio avvien d’imi- 
rarli , che quando fi patifce con Crifto penan- 
te . Vanne dunque in pace , o Pallore , e (lam- 
pa indelebilmente nel tuo petto quella verità : 
Che non vi è travaglio maggiore , quanto il non 
patir travaglio veruno. 

CAPITOLO X. 

Rìconofce il Palazzo della Mortificazione , e trova 
in grande angofcia [ Af prezza . 

C ON ammaeftramenti sì fanti mi partii da 
quel luogo, adorando quel Signore, eh’ è 

1 ‘ ìltefsa Pazienza, e da cui imparato aveva co- 
lei. 
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Iti , che parlava . Ulciti di quivi , m’ interrogò 
la Chiarezza , {è fofsemi a grado di vedere gli 
altri palazzi delle virtù ? Rilpofi , che sì , aven- 
domi ciò precifamente comandato il Dijinganno. 
Camminando dunque qualche tratto di llrada , 
'Aflrazio- ed entrati in una folta bofcaglia , detta del YAJlra- 
" e • zione 3 cominciammo a fàlire per un diritto lèn- 
Diffieohà. riero, chiamato Difficoltà , finché giungemmo 
fulla cima di un monte , di dove fioprivali aliai 
bene tutto il paefi dell’ Inganno > e quivi trovam- 
mo una gran pianura. 

Appena pollo il piede in quella prateria 3 ve- 
diamo frettololà ulcir da una cala di llruriura 
monallica una donna , che correva dietro a cer- 
ti fanciullini , e fànciullette , che a tutto potere 
le ne fuggivan da lei . Sfiatavafi gridando , che 
tornalsero a cala , minacciando lor con dire : la 
• vi giuro frafchette , che me I avete a pagar e. A 
quello sì graziolb incontro mi fermai, diman- 
dando chi folse colei » e chi folser que’ giova- 
netti così Scapigliati , e fuggialchi ? Dilsemi la 
Afpreiz» . Chiarezza : Quella buona donna è l 'Afprezzà * 
Mortifica- la quale firve alla Mortificazione , Signora qua- 
*i°ne. lificata , e di grande Rima, eh’ è Priora di quel 
Convento . A collei è commefsa la cura di edu- 
car que’ bambini , co’ quali però conviene alla po- 
veretta llar Tempre in con tele . Stanca l 'Afprezzà. 
oramai di più correr lor dietro , fi pofe a lèder 
lòvra un làf$o> che lèrvivadi riparo , e piede- 
llallo infieme di una Croce piantata nel mezzo 
della pianura ; e fico llelTa lagnandoli così dicea : 
E* poffil/i le y eh ’ io non poffia avere un ora di bene ? 
E che quefii ragazzi m‘ abbiano da far così tribo- 
lare per tutta la vita ? t Qual conto potrò rende- 
re io di alloro alla Mortificazione ? Io facendomi 
innanzi , le addila andai , chi folfir quei lànciul- 

lini 3 
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lini , che tanto 1* inquietavano ? Quelli , difle , 
chiamanlì Sentimenti , e Potenze , i quali altro non Sent, .‘ 
fono , che un eicrcito di nemici contro di me , ”*"* * • 
perche tutto il giorno non tanno altro mai * 
che fcapparlène dal permeilo al vietato . Vi è 
qui vicino ne’ contorni dell’ Inganno la cafa di 
una malvagia donna , detta Rilafjatezza : Là Tem- 
pre mi {tappano . E cotefta bamboccetta picco- 
la , che voi vedete , acuta si , ma perversa , fé 
n’ è oggi entrata in quella cala , e .più di Tei ore 
il ;è trattenuta con una maledetta femmina , che 
chiamali Mormorazione . Le addimandai , come Mormora- 
li chiamaflè quella bambina ? Lingua , dille , la ^ 
quale con eller una vefpetta si piccola , è però insu 
ballante a metter lòlfopra mezzo Mondo . E que- 
gli altri due , che fono fratelli , cosi piccoli , e 
trilli , i quali li chiamano Occhi , mi fanno aneli* occhi ; 
elfi morir di pena , perchè non è poflìbil giam- 
mai di tenerli in freno ; e con tutto che la na- 
tura abbia dati loro ceppi, e legami, pure non 
fanno altro tutto il giorno , fe non dillillar ve- 
leno nell* anima , ond’ io con quelli contraili vi- 
vo con pene di morte . Mandò poi a chiamare 
due Sbirri , detti 1* uno Riforma , e l’ altro Rigo- Rjf orma 
re , per farli legare , i quali con l’ ajuto di cer- Rigore . 
ti altri , chiamati Efercizj , li ragunarono infie- tiferei*! . 
me , e ben manettati condu Afeli al Convento del- 
la Mortificazione , dove giunti , e conlègnati alla 
Superiora , con buone sferzate riceverono il me- 
ritato galligo. 

Alla porta di quel Convento flava un Por- 
tinajo di alpetto tetro , difpettolò , e mal fatto . 
Interrogai , chi folfe colui , che fembrava il ma- 
rito dell ’ Afprezza ? Mi fu rilpollo : Ben dicelli , 
poiché chiamafi Odio . In udire un tal nome , odio : 
mi fcandolezzai non poco , e dilli : Coca’ è po£ 
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Ubile , che nel recinto del Dijìnganno , e fu le__» 
porte della Mortificazione; fi trovi un uomo sì brut- 
to , e cattivo ? T* inganni , dille la Chiarezza , 
poiché non è cattivo, nè brutto, quantunque 
tale apparifca a chi non conofce la Tua condizio- 
ne . Quello lòggetto nobile , ed onorato non è 
Odio di altrui , ma lòl di le fttflo . Uomo vera- 
mente generolò , e grande , perchè là vincerli , 
e di le riportarne trionfo . Quelli è origine del- 
le virtù più lùblimi , e la prima porta per en- 
trarne al portèllo . E’ qucll’Uomo chiariflimo tan- 
to pregiato dal Signore , allorché diceva : Che 
chi non odia fe fleffò , Juo padre , fua madre , e fra- 
telli , non può ejjer fuo feguace , e difcepolo . Egli 
finalmente è un fant’ Odio , pofciachè odia {bla- 
mente il male , per amare il bene ; egli coman- 
da , e YAfprezza elèguilce ; dimodoché in que- 
lla beata coppia di Pcrlòne , che apparirono all* 
elleriore di alpra, c dilpiacevole natura , (ben- 
ché in fatti liano molto amabili , generofi , e_* 
rifoluti ) trova la Mortificazione tutte le fue de- 
lizie, trattenimento, e profitto. 

Entrato per tanto , trovai quella Signor a__. 
con molte divotirtìme Religiolè, le quali loda- 
vano Iddio , e viveano come Angeli in terra . 
Non sì torto la vidi , che l’ interrogai , qual folle 
la fua profeflìone ? Mi dille , che il fuo uffizio 
era di Capitan Generale , abbattere , e combattere 
ièmpre fino a morire . Maravigliato io colla rifle£ 
fione , che troppo inabile alle battaglie era una 
femmina imbelle, ben prello ne fui perfuafo, 
quand’ella mi difle, che la guerra confile va_.* 
lòlo in vincere le fteflk s efler però quella piu 
crudele di qualunque languinolà battaglia del 
Mondo , e che tutto il lùo trionfo conlìlteva nel 
vincerli . Diceva poi , che da quel Monillero pal- 
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lavali ad un altro più interiore , che chiamali 
della Penitenza , e da quello ad un altro , detto 
della Contemplaziene , per effer quelle due Signo- 
re quelle , che il governano . Dopo quelli effer- 
vene un altro di claufura più llretta , chiamato 
della Cajlità j e tutti quelli Conventi effer cir- 
condati da un altiffimo muro , detto Protezione 
del Signore, entro al cui recinto Ha vano lituati . . 

Con quello paffai a vedere la Penitenza , im- p en iteit- 
maginandomi però di dover trovare un tratte- 2 a . 
nimento affai tetro , e d spiacevole . Ma entra- 
to che fui in quella cala, lèntii di tal foavità, 
e contentezza riempirmi , che ben poteali da_» 
quello argomentare , quanto eccellente foffe quel- 
la virtù , da cui tanta conlòlazione trafpirava. 

Fui ricevuto con molte accoglienze da una buo- 
na Signora, che chiamavaft Allegrezza , la qua- Allegre*, 
le però veniva in compagnia di un' altra per no- x * ■ 
me Serietà , più comporta , e mifu rata . Mi di- serietà . 
ceano , che in quella benedetta cafa giammai 
T una non andava Icompagnata dall’ altra , e che 
fe tal volta l 'Allegrezza li divertiva di lòverchio , 
torto lòpravveniva la Serietà , e riducevale a me- 
moria un Signore , cui ferviva , feguiva , ed 
amava la Penitenza , detto Spirito del Signore, e spirito del 
di tratto in tratto Iblea condurla , e rinchiuder- si S nore * 
la in una rtanza affai malinconica , detta del Pian- pianto . 
to , e Dolore , di dove tuttavia ufeivane molto Dolore . 
contenta . Quella dunque interrogommi , (è io 
bramava di veder la Penitenza ? Ri (poli , che a 

a udio ibi fine io veniva , onde fecemi paffare , 
ov’ ella flava . Mi accolte amorfamente con un 
volto , che fidamente a mirarlo rendeva maravi- 
gliofa conlòlazione . L’ interrogai , s’ ella fòrte la 
Penitenza , polciachè nel fembiante cosi gioviale 
luti’ altro appariva? Ah mio caro amico , rifpo- 
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lè j quanto poco lèi pratico di me ! Giammai non 
mi ritrovo men lieta : Chi patilce per Dio , que- 
gli sì veramente gode ; e chi gode fenza Dio , 
quegli veramente patilce . Non vi è gufto , che 
paragonar fi polla con quello , che provali nel 
patire per chi tanto ha patito per noi . In que- 
lla cala , o amico , tutto è contento , perchè in 
quella cafa tutto è Dio . 

Così llavanlène tutte contente , e lòddisfàt- 
te ne’lor patimenti . Ci condulTero a veder il 
Convento , nel quale nuli’ altro fpiccava, che 
modella pulitezza , tutta fpirante divotiflìma con- 
lblazione : tanta uniformità , filenzio , allegrez- 
za , quiete , raccoglimento , che non fi può ab- 
ballanza Ipiegare. Fui curiofo di fipere, qual 
foflè fiato il cibo dato loro in Refettorio quel 
giorno ? Rilpolèmi Y Attinenza ( a cui carico Ila- 
va di provveder la vivanda , ed era donna di duo- 
na finità , frelca , forte , ed acciarita ) , che con 
alcuni legumi , pane , ed acqua fe l’ erano pa£ 
fita benilfimo , e che con tal cibo fi trovavano 
tutte le Suore così ben contente , come con le 
vivande più regalate del Mondo. Allora dilli al 
mio Pelliccione. Ahi Pallore, quanto c’ è di fu- 
' perfluo da rilècare! 

Accodandoli pofeia YAJÌinenza all’orecchio 
della Priora , 1’ avvertì , eh' era P ora de’ finti 
elèrcizj , onde lo ficelfe intendere a noi altri , 
che davamo quivi . La Penitenza , eh’ è aliai gio- 
viale , e cortefe , lòrridendo ci dille : Sapete , o 
Signori , che colà dice 1* Astinenza ? Ci avvila^, 
d’ allenerei di più ragionare, rammentandoci di 
andare all’orazione in un Oratorio, che dicelt 
Occupa. Occupazione . E come, difs’ io , YAJÌinenza fi pren- 
aiouc . de cura di correggere que’ difetti , che non han- 
no conneifione alcuna con l’alimento del corpo? 

Di 
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Di tutto , rìfpofe , ella fi prende penfiero , tt_» 
più che dal cibo , è Pollecita di farci aftenere dal 
parlare , rallegrarci , e diflìparci Poverchio , di- 
cendo , che di due cibi dannofi , è più nocivo 
quello dell’ anima , che non è quello del corpo . ' 

K con quefto utile avvertimento a gran pena par- 
timmo da quel Convento , per la fomma confò- 
lazione di converfar con quegli Angeli . 

CAPITOLO XI. 

i 

Vifita il Pajìore P Orazione , e riceve 
varj ammaejìramenti . 

A Ndammo a veder l’Orazione, la quale av- 

vengachè fi trovi molto fpeflò in cala_ i 
della Penitenza, ha però l’abitazione fèparata. 

Una ftrada diritta , e tutta d’ alberi ombrofa , . 

ben prefto ci condufle al Palazzo j dove giun- 
ti , fu d’ uopo il chiamare , perchè flava ben 
chiufò. Venne alla porta un uomo venerando, 
il quale non sì tofto ci vide, che col dito alla 
bocca ci fece Pegno di tacere. Coftui, dilli tra 
nie, è lènza dubbio il Silenzio, Portinajo dell’ silenzio . 

* Orazione . L’interrogai per tanto: Chi liete Si- 
gnore ? Rifpofe : Il Silenzio . E chi abita in que- 
lla cafa ? Replicò : L’ Orazione . Ma come , lòg- 
giunfi , voi parlate , fc fiete Silenzio ? Non è fien- 
aio , dils’ egli , il tacere , ma il parlare come , c 
quanto conviene . Che cos’ è , dilli , Orazione ? 

Ed egli : Non appartiene a me di rifponderti . 

Chi dunque, riprefi , me l’infègnerà? L’ Eser- 
cizio , rifpofe : Quello dunque, diPs’ io , chiame- 
remo . Chiamatelo , replicò , ma con me . Ed 
io : Chiamiamolo dunque con filenzio . Al tocco 
del campanello venne ad aprirci una Religiofk, 
che fi chiamava Recitazione , cui dilli , che ve- Recitasi» • 

E piva* ne. 
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nivamo , per parlare alia Madre Priora ; ed ella 
partì fubito per avvilirla . T ornò polcia con di- 
re , che allora flava occupata , ma che in tanto 
potevamo andar vedendo la caia , poiché sbrigata 
che folle , da noi li farebbe potuto parlarle . 

Paleggiando dunque per quel Tanto Convento, 
vedeanii molte Religiofe in diverfi luoghi, che 
con gran fervore fàceano orazione. Maraviglia- 
vami , che ilando in varie faccende occupate , 
tutte operavano orando , ajutate però da una 
>refen*t bella luce , che diceano chiamarli Prefenza Di - 
di Du> . v j na , Olfervai da lungi una lànta Monaca , la 
quale fieramente pativa , e recommi gran com- 
paifione il vedere , che la poverina gemeva lòtto 
le crudeli percolfe di certi brutti , e neri ma- 
nigoldi , i quali per eflèr di gigantelca fiatura, 
parea , che un folo fofle ballante ad ucciderla . 
Stava con elio loro una trilla Vecchia, la quale 
attizzandoli , dicea loro , che la batteilero lènza 
milhra ; ed ella pativa , e taceva . Io confeilò , 
che mi venne talento di provare , le in qualche 
modo poteva Accorrerla i ma la Chiarezza , Ar- 
ridendo , mi dille : Sei , Pallore , pur poco pra- 
tico ! Accollati, e tocca , e vedrai quel che 
palla. Andava io accollandomi, e quanto pia 
. mi appreffava, vie più coloro dileguavanfi , tan- 

to che ad* ella giunto, non vidi pur uno , mer- 
cè che tutti erano ombre , ed ella , come uà 
Angelo , fe ne flava lerena , e contenta . Diman- 
dai fopra chi li IcaricalTero quelle percollè , giac- 
ché la Religiofa cotanto lieta mollravalì ? Sovra 
di una Signora , mi dilTero , molto lama , e co- 
fccfifteizi. faggio fa , che Rejijìenza fi appella , la quale fo- 
pra di le ricevendoli , lèrvivaalei di ficuro ripa- 
ro. Interrogai, chi follerò quelle ombre , ofan- 
Ufini così tollo fvaaiti ? (Quelli , dille , chia- 

nuufi 
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manfi Penferi combattuti ,e la Vecchiajche gli con- 
dace, e gli fprona ad eflere tanto molefti, fi nomina 
Sv agazi one , figlia di nn’ altra, che dicefi Fantafa -, 
ma come quella Religio là fiavalène nel Tuo cuore 
in Dio tutta raccolta , 1 * erano quelle percofTe non 
di danno, ma di merito , non di pena , ma di coro* 
na . Quella sì , che merita piu compadrone ( addi- 
tandomi un’ altra , cui entravano , ed ufcivano 
dal petto certi atomi minu tifiimi , che appena , 
mediante la Chiarezza , fi ravvilàvano ~) . Inter- 
rogai, che colà folle, ed importaflfe tutto core- 
ico , mentre in paragone di ciò , che pativa quell’ 
altra , lèmbrava un atomo leggeriflìmo ? Quegli 
atometti , rifpolè , chiamanfi Fajlidi , o Cure , i 
cjuali entrano , ed elcono dal cuore con filo mol- 
to travaglio: pofciachè qualunque colà, per mi- 
nuta che fia , la qual vi penetri dentro , pii» 
l’ imbarazza , che fe l’ afiediaflcro molti giganti 
al di fiiori. La ragione fi è , perchè i fàftidj 
non fi creano , come i^enfieri , nell’ immagina- 
zione , ma nalcendo , e dimorando nel cuore , 
fi avvicinano all’ anima , e cosi recar Cogliono 
molto divertimento nell’ Orazione . Ben è vero , 
che a colui, che in Dio Ha fido, e niegaloro 
fe He fio , non fanno alcun danno , anzi col non 
amarli, efoffrirli, può fervirlène dielèrcizio. 

Mi rivolli ad un’ altra parte , e vidi una 
buona Religiola in ginocchio , la quale tenendo 
gli occhi ferrati, fudava di angofcia , tanto che 
me ne dava pena . Me le avvicinai infieme con 
la Chiarezza , Cernendo , che Ceco fiefla cosi di- 
ceva ; £' pure cofa terribile , che nè men quel 
eh' è buono in quejìa Cafapoffiamo tenere ! E lofio 
fi correggeva , dicendo : Ma no , con ragione fu. 
tolto , perchè /’ ubbidienza , e la povertà debbono 
prevalere « Non c i cofa buona fìnta quelle . Tor- 
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nava però fubito tutta afflitta a ripetere : Ma 
che danno mai fot e a recarmi quel libro ? E torto 
riprendendoli , fòggiungeva : Danno grande fa- 
ttami , mentre tanto ho Jentito di vedermene -pri- 
va . Oh quanto ben fece a torme lo la Povertà , ed 
a ciò comandare F Ubbidienza ! 

Dimandai alla Chiarezza , che colà volea 
dire quella buona Religiofa con tali parole ? Sap- 
pi, aìffe, o Paftore, che a me niente fi occul- 
ta , per aver meco la luce del Cielo . Quefta_. 
Monaca avea il Tuo divertimento con un Gar- 
zoncello chiamato Attacco , il quale è fòmma- 
mente entrante , ed uccide con colè da niente . 
Avealecoftui dato un libro, per altro buono, e 
lanto , ma erta ritenealo con alletto , e proprie- 
tà. Giunte a fàperlo l'Orazione , ed impofe all* 
Ubbidienza , che gliel toglierei come in ottetto 
la fama Povertà giudicando anch’ erta , effer con- 
tra la Regola l’aver proprietà in cofà ben me- 
noma , mandò un contrario di colui , detto per 
nome Dijìacco , fpirito affai rifòluto , ed efecu- 
tivo , che tortele il libro , e con quello cagio- 
nolle la tribolazione, che tu vedi . Aderto la 
poveretta rta orando, e parte afflitta dalla por- 
zioae inferiore dellanima,e dal gufto mal mortirt- 
catOjft duole: parte ajutata dalla grazia, e convinta 
dalla ragione fuperiore , fi riprende ; con che la 
buona Religiofa fè la parta in travaglio ; e mag- 
gior lènza dubbio di quello , che cagionino i Pen- 
sieri, e le Cure , ancorché foffero i Penfteri ter- 
ribili , e le Cure ancora peggiori . La ragion 
vera lì è , perchè cotefti , come non amati dal 
cuore, non fanno altro all’ anima, che fiancar- 
la ; e come abborriti , P arricchifcono di meriti - 
Ma quello Attacco egli è un' infermità , detta 
* da’ Medici miftici Affetto Ufordinato , che genera 
i ~ ' ' pra- 
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propria volontà , la quale ila nel poco , o nel 
molto, alla Divina è tempre contraria. 

Reftai ftupefàtto di si rara dottrina , ed 
efclamai : Oh Dio ! che delicatezza è mai quella ! 
mentre lì cenfura anche il buono , e falli conto 
«li fomiglianti minuzie ! A quello dire unitamen- 
te mi riprefero i miei fanti Compagni , e la_» 
Chiarezza affai chiaramente mi dille : Ah Pa- 
llore , Pallore ! non vi e colà nel cuore , che 
lìa piccola . Piccolo è tutto ciò , che llimafi gran- 
fie nel Mondo i grande all' oppollo è la colà più 
piccola di Dio . Uno lpillo ritenuto con affètto 
è una lancia nel cuore , che fe non uccide la gra- 
zia, non lafciala però divenire adulta, fuppri- 
mendo i Puoi doni maggiori . Se ancor non in- 
tendi quella gran verità, non vederti la faccia <•*-' 
del Dtjtnganno. Io, fatto con tal correzione più 
cauto, cliiefi loro perdono, e mi tacqui. 

Ci conduffe poi la Chiarezza ad un piccolq 
dormitorio , tutto adornato d’ immagini in carta. 

Udivanfi alcuni amorolì fòfpiri di certe giovinet- 
te , che diceano : Ahi Gerii mio ! Ahi mio Signo- 
re ! Oh chi vi amaffe , e fervi (fe ! Interrogai , che 
abitazion foffe quella ? Aderto il vedrai , diffe 
la Chiarezza , ed aprendo una porta , vedem- 
mo una Signora, la quale al lem mante appariva 
molto là via , e difcreta . Diflèro chiamarft Me- Meditilo* 
ditazione , maellra di novizie nel Convento dell’ ne . 
Orazione . Avea per le mani alcune immagini , 
e regirtri della Palìlon del Signore , ed andavale 
dillnbuendo alle fue figliuole . Cercando io il 
nome di quegli Angeletti, midiffero , chiamarli 
Affetti, e Sentimenti . Quelle non sì torto ci vi- Afferri, 
dero , che polèro gli occhi nel Fervore , il qual Sentlrocn * 
era meco , e fecergli mille carezze . Egli altresì 
molto rallegrolh »el vederle , e parlar loro . Ve- 
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deva io, che la Maellra andava moderando ne- 
gli Affetti le giaculatorie, ed i fòfpiri, dicendo 
loro , che taceffero : ma a’ Sentimenti nulla di- 
ceva . Maravigliato di ciò , le addimandai , per 
qual cagione calcafle tanto la mano lòpra que* 
Serafini , i quali prorompevano in lodi di Dio > 
ed accendevano fiamme di carità in tutti , che 
T afcoltavano ? Rifpofe ella : Pallore , quantun- 
que s’ infiammi la carità di chi alcolta , non di 
rado però s’ intepidire l’ amor di chi parla j ed 
affinchè crelcano i Sentimenti , convien tacere 
agli Affetti : Il mio fegreto è per me . A voler , 
che lì aumenti di dentro il calore , è neceflfario 
tenere il forno ferrato : Con quello fi manten- 
gono i Sentimenti , e difèndonfì da una fiera , e 
Aridità, capitai nemica dello Ipirito , detta Aridità . . Quan- 
to poi a’ Sentimenti , non pollò io moderarli , 
perchè Dio è quello , che gl’ infonde > è ben 
capace di moderazione 1* andarli {piegando per 
mezzo di Affetti , che fono l’organo , per cui 
manifeltanlì . Parventi quella una molto eccel- 
lente dottrina ; e perciò fòrtunatilfimi riputai co- 
loro , che vivono fotto la direzione di buoni 
Maellri di fpirito. 

Andammo a parlare alla Superiora, che era 
Orazion l’Orazione Mentale , e la trovammo nel Coro, 
mentale » tutta fiffa nell’ immagine della Vergine noflra 
Signora , che tenea nelle braccia il luo benedet- 
to Figliuolo . Era vellita di una roba molto po- 
vera in apparenza , ma però fpirava una fragran- 
za foave , tutta umida , come lè bagnata fòlle 
di celeile rugiada . Diceano , che quell’ odorolà 
unzione di velie chiamava!] Unzione di fpirito . Stavafène 
fpirito . tant0 afiforta , e rapita in Dio , che quantunque 
Recitazio- la Recitazione fua Vicaria chiamaflela , non fu 
n « • polfibile dellarla . Laonde potrete , diflc > abba- 
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ftanza conolcere quell’ Angiolo, col lòlo mirar- 
lo : ponete mente ; ed in ciò dire follevò alquan- 
to un lembo di quella velie , e vedemmo, eh* 
era fcalza , ed appena toccava il luolo con 1” ertre- 
mitk delle piante. Tutto il corpo veniva coperto 
da quella verte , nel rimanerne era sì povera , 
che ben dir potea trovarli nuda di ogni ter- 
rena lortanza. Pallore, dille la Recitazione , fe 
brami d’ imitar , c fèrvire a quella Signora , oC 
ferva ciò , che Ila ella facendo ; imperocché por- 
ta gran riverenza * ed amore al dolcilllmo Fi- 
glio, ed alla fua gran Madre Maria : Appena 
tocca co’ piedi la terra : T utti al Cielo mirano i 
fuoi dcfiderj : Scalza di affetti , nuda di proprie- 
tà , al temporale volge le fpalle , e nella conlì- 
derazione dell’ eterno folamente s’ immerge . 

CAPITOLO XII. 

Vifita f Umiltà , e F Ublidenza , e ciò 
che gli accade con la Delicatezza. 

C On l’ammirabile inlègnamento di quella», 
lauta Vicaria , fòllecitato dalla Chiarezza 
tolfi congedo , dimandando alla ftelfa , fe altro 
v’ era da vedere nel Convento ? Dilfemi , che vi 
era l’ appartamento dell’ Umiltà ; dove condot- 
tomi , ulcì a riceverci una Monaca di gran per- 
fezione, che dilfero chiamarli Annegazione . Que- Anneg*- 
lla portava fempre una gran Croce fu gli omeri , *i»n« • 

/ tenendo cura non folamente dell’ appartamento 
dell’ Umiltà , ma di quello ancora dell Ubhidienza t 
dentro i quali a veruno fenza il fuo mezzo non 
era permelfo 1 ’ entrare . Introdotto per tanto , 
non vidi colà che folTe, bensì lèntivalì unace- 
lelle fragranza. Trovai polcia , non lo le un_. 
Angelo , 0 una Religiolà , che fcalza mirava pro- 
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firata l’ immagine di un Crocififfo . Pareva , che 
non viveflè , perchè dicono , che in lei già vi- 
veva altro fpirito , diverfo dal Tuoi e però quel 
corpo niente pefava , di tal maniera , che ad ogni 
leggier lòffio movevafi . Dimandando io di tutto 
ciò la cagione , così rilpolèmi la Chiarezza : Que- 
Cnwltà . fl a Monaca , chiamata Umiltà, , Tempre anlìofa- 
mente ftudiofli a disfarli , ed annichilarli i e tan- 
to adoperoffi in quello lavoro , finché lòrtille di », 
liberarli dalla propria volontà , unico impedimen- 
to di confeguire il Tuo fine . Non sì tolto la__. 
Volontà Divina vide {cacciata da quell’ anima 1* 
ufurpatrice nemica, che fenz’ indugio ne prelè 
il polfelTo , facendola vivere , per quanto è capa- 
ce , della lua vita medelima , di una maniera , 
detta da’ Miltici "Trasformazione . Quello gran be- 
ne recò alla fànta Religiofa l’ aver perfeguitata, 
e negata fe ItelTa , mediante l’ ajuto delf Anne- 
gazione . Dilli allora tra me : Oh lantilfima Umil- 
tà , chi poteffe imitare il valore , che avelli nel 
vincerti , la coltanza nel perfeguitarti , e la co- 
gnizione nell’ umiliarti ! E con quello baciando- 
le riverente i piedi, ci portammo all’ appartamento 
dell’ Ubbidienza . 

.Aperteci la porta lAnnegazìone , e trovam- 
mo una Signora affai pronta, ed officiolà, che 
flava leggendo ; e teneva un orologio in mano , 
attentiilìma al tuo corlò . Subito che ci vide r 
Comandate , dilfe , qualche cofa ? Ed io : Come 
ubbidito- k en £ conolce , che cotella Signora è 1’ Ubbi- 
dienza , mentre così lubito poneliin atto di ub- 
bidire , dicendoci : Comandate qualche cofa ? Fe- 
ci gran riflelfione fu quello , e polcia mirando- 
la diramente, olfervai, ch’era affai lòmiglian- 
te all’ Umiltà , onde dimandai , fe foffer forelle ? 
Rifpolè la Chiarezza di sì# e che talmente raD 
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fò miglia vanii , che l ’ Umiltà era Ubbidienza in- 
teriore , e r Ubbidienza era citeriore Umiltà . Im- 
perciocché T Umiltà tenea cura degli affetti in- 
teriori accomodando ad elfi gli citeriori per 
mezzo dell’ Ubbidienza ; e quella offiziolàmente 
làuta, attendendo all’interiore , andava!! Tem- 
pre elèrcitando nell’ citeriore . AflòmiglianH a£ 
lai , dilli , quelle due lòrelle a Marta , ed a Mad- 
dalena . AflàilIImo , ella lòggiunlè , impercioc- 
ché 1 ’ Ubbidienza è molto limile a Marta , e_* 
quando entrambe fieno perfette, unifcono tal- 
mente T uno , e T altro elèrcizio , che formano 
quel perfettilfimo compolto , chiamato Umiltà 
rajjegnata , o RaJJegnazione umile . 

Interrogai , che libro folle quello , che te- 
nea per le mani ? Mi differo efler della Tua Re- 
gola , e delle Tue Coftituzioni , in cui andava!! 
fovente efaminando , per non preterire un pun- 
to dalla Tua totale olfervanza. Che bello fpec- 
chio, difs’io, ha ella Icelto, per coltivar la Tua * 
bellezza! E quell’orologio, foggiunfi , che co- 
fa lignifica ? Ed ella : Tienlo per fuperiore ; im- 
perciocché e {Tendo nel Convento diltribuite le 
ore , Ita ollèrvando , le finilce di {correre , per 
ubbidire puntualmente alla voce di Dio, che 
chiamala in tale ora ad aflìltere a’ fuoi làmi elèr- 
cizj , lènza mancare ad elfi nè pure un momen- 
to. In quell’ iftante batteron le nove, e l’Ubbi- 
dienza fubito alzatali : Signori , dille , comandate 
altro ? Niente rilpofi ; ed ella: Me ne vado dun- 
que à miei efercizj ; e fenz’ altro dire, partili!. 

Richiedendo pofoia , ,Iè folfevi da vedere 
altro in quella benedetta cala ? Mi differo , al- 
tro non rimanervi, che la Povertà, preflo cui Povertà, 
però non vi era colà da vedere , perchè tutta 
la fua cura IUv* polla in fkr sì , che non fblTe- 
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vi Gola da mirare , o bramare . E perciò anda- 
vafene per tutta la cala Tenza velo , per attende- 
re , che in effa niente altro vi foffe , chepowr- 
tà . Eccola qua , difse 1* Allegrezza r ch*e viene 
accompagnata con un* altra ReligioTa , detta De- 
licatezza . Quella Tanta Povertà gode tal giuria 
dizione in quello luogo , che può entrare nel 
più' rifervato del Convento . Va Icrutinando an- 
che i cuori , e vietando per fin 1* interno dell* 
Umiltà , per vedere , fé in elsa flavi alcuna pro- 
prietà ; nell 5 Ubbidienza le alcuno affetto dilòr- 
dinato: nella Penitenza fé alcuna Torta di com- 
piacimento . In lòmma altro qui non Afe, che 
lpazzare, votare, e recidere, lènza Icoftarfi in 
quello lavoro giammai dal fianco di alcune la 
Delicatezza . 

Accolfiironfi a noi le due Religiolè , ed io 
cosi riprefi : Ma covri entra la Povertà ad eferci - 
tar giurisdizione nel cuore ? Che ha da far altro , 
fe non fagliar le -pareti , tor via gli fcrigni , ed 
i mobili di conto , deprezzare il J'uperjhw , e con* 
tentarjì del necejfario ? Oh il poco , che v’ inten- 
dete di povertà ! diTse la Delicatezza } cotella , 
che voi dite , è Povertà di roba : Povertà aTsai 
materiale , e compatibile con la ricchezza , 
con la potenza ; potendo elsere aTsai pove- • 
ra la cala , e doviziolò il cuore di cupidi- 
gia . Ella non è , che un paTso a quell' altra ; 
ed avvegnaché come mezzo , fia di molta im- 
portanza , non per tanto è necclsaria come fine 
predio . Era povero Davidde , e pure a molte 
Provincie flgnoreggiava . La Povertà più eccel- 
lente è quella di lpirito : Non aver , nè brama- 
re coTà alcuna creata ; elsendo che maggior dan- 
no cagiona uno Ipillo deflderato , che un Re- 
gno poTseduto » nu deprezzato . 
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Io ritorcendo allora l’argomento : E perchè 
dunque , diffi , o fanta Delicatezza , non laici , 
che fieno in quella cala preziofi arredi , men- 
tre , come confefli , anche con quelli può ftar 
vuoto, e povero il cuore? Perchè, difse, me- 
glio lo Ilari lènza quelli , efsendo mezzo mol- 
to efficace per cullodir la povertà l’ alpirare ad 
efser povero anche nell’ citeriore . Ed appunto 
jeri mi occorlè di vedere due Religiolè , che_» 
pranzando , beveano ad una fonte nell 1 orto ( poi- 
ché quivi , o caro Pallore , non v* è altro Refet- 
torio ) , una delle quali teneva in mano una taz- 
za di legno da bere , e .1* altra bevea , facendo 
tazza delle proprie mani ; io tolfi allora a quell* 
altra il vafo , e T infranti , dicendole : jQucfto i 
fnperfiuo , mentre all* altra forella baftano a tal hi - 
fogno le mani . Sentì la Religiolà quello colpo , 
ed io le diffi : Non eravate voi , che tenevate ita 
mano la tazza ; ma il vojìro cuore coftà dentro te - 
nevala . Pallore' , che vivete tra le tapezzerie , 
ricchezze, ed oltri , di tutto prendete quanto 
vi è necelsario , ma fcacciate dalla vollra cala il 
fuperfluo i poiché facendo altrimenti , lari faci- 
liffimo , che le tapezzerie delle pareti , che ve- 
dete, pallino al cuore, per cui vivete. 

In quello dire, ofservai , che rivolle lo Iguar- 
do verlò una fanta Religiolà, chiamata OJJer- oflcrran» 
vanza , la quale e nel fembiante, e nella mo- »«. 
dellia , pareva un Serafino ; e non sì tollo guar- 
doli , quando io credeva , che cominciale a lo- 
dare perfezione così rara , toltele un ago , pian- 
tato per inavvertenza in quel povero bullo , di- 
cendole: A che ferve quejìo , Offervanzaì Ella_» 
con gran ferenità , fen/a punto fcomporfi , Ir- 
ridendo dilse , che fe lo prendelse pure. Io non 
potei contenermi dal dirle: Ma, Signora Deli- 
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catezza , è poflìbile , che avendo voi tanto che 
lodare in quefta (anta Religiolà , tutta ftiate in 
cenfurare , e correggere ? Chi mai può vivere , 
e ftarvi d’apprefso ? Rilpole ella: Quanto fiete 
grofsolano , o Pallore ! Vi conviene di fotti- 
gliarvi un po’ più , fé volete , che il voftro Greg- 
ge s’ ingrafli . Non fi tratta qui di lare le ani- 
me buone , poiché già lo fono , ma di buone_* 
ferie migliori . Ciò che farebbe temerità in ca- 
la dell’ Inganno , in quefta noftra è virtù , nè può 
farli fenza di me . Quell’ ago , che Ila piantato 
nel bullo, potrebbe pungere il corpo, e da_ 
quello pafsar anche all’ anima i è colà , che ha 
da ftar in veftiaria , e là dee andare à cercarla 
chi n’ ha bifogno . Secondo quello , dilli , voi 
sbandite di cala la provvidenza , virtù tanto accre- 
ditata , e commendata da tutti . La provvidenza, 
dils’ ella , di quefta cala non è altro , che difi- ' 
prezzar la provvidenza , che voi dite , e confida- 
re in un’ altra Provvidenza maggiore . Se quefta 
Monaca ha tutto ciò , che bifognale , non è po- 
vera : tale fidamente può dirli chi non ha il bi- 
fognevole . Sia dunque povera nel non aver quell’ 
ago , mortificata in cercarlo } dimandilo in ve- 
ftiaria , e cosi ottengalo con fatica . 

A tutto quello io taceva ; forridevafene pe- 
rò la Povertà , e lafoiava predicare la Delicatez- 
za . Finalmente l’interpellai , come tanto la Mae- 
ftratacelse, e folse la Difcepola si loquace? La 
Chiarezza guftando molto nell’ udir quelle inal- 
arne , rifpolè , che laMaeftra difiponeva, e co- 
mandava fegretamente , ma la Delicatezza elè- 
• guiva rifondendo infieme a coloro , che d’or- 
dinario argomentano contra la lama Povertà , per 
<efser quefta una Signora mal villa , e perfiegui- 
tata da tutti . Certamente , dilli , eh’ è ingialla. 
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la perlècuzione , poiché parmi 3 che "abbia parti 
da Serafino. Così è., difs’ ella , ma come ièm- 
pre toglie , e mai non dà, non è maraviglia, 
s’ è mal voluta . Rifenti/Iì a quello parlare l’Al- 
legrezza , e riprefe: Quello non è così, e non 
poco Urano mi fèmbra , che alla mia prefenza 
dicanft tali colè : a me certamente ella dà ; a me 
ancora, dilse il Dèfiderio fanto ; ed a.me pure, 
fòggiunlè il Fervore . Saltò fuori 1* Umiltà . , di- 
cendo : A me dà . Ancor a me , dilse 1’ Ubbi- 
dienza . La Penitenza anch’ elsa protellofli , che 
davale . In conclusone s’uniron quante erano 
a dire, che tutto riconolceano dalla Povertà di 
fpirito ; polciachè quantunque toglielse roba , ed 
alletti nocivi , dava però umiltà , fervore , peni- 
tenza , defiderj fanti , ubbidienza , allegrezza , ed[ 
altri moltilfimi beni. Così l’intendo ancor io, 
fòggiunlè la Chiarezza , ma tutto ciò , che dà , 
lo dà folamente agli amanti della Povertà , e 
niente di quello a coloro, che l’odiano, e la 
perlèguitano . Per quello , dille la Delicatezza , 
•imparate , o Pallore , ad elTer delicato , amate 
affai la Povertà , ed andatevene in pace . Io ri- 
volto a’ miei compagni , Andiancene ,dilfi, per- 
chè dove Ila quella Signora , non vi è bilògno 
della Chiarezza . ' 

Partiti di quivi, nel paffàre da un appar- 
tamento all’ altro , vedemmo una porta , nel cui 
frontilpizio era Icritto : Infermeria . Entrati , tro- 
vammo una camera molto affetta , e pulita , in 
cui giacevano due inferme , l’ una chiamata Bel- 
lezza , F altra Vecchiaia , lèrvite da due Vergini 
pacifiche sì , ma ofìiciolè , Limofina , e Carità . 
Maravigliato in vedere così grande affetto , e pu- 
lizia con la diligenza di que’ due Serafini : Que- 
lle , dilli , efercitaao carità ; Io credeva ? che la 
• - - Cu» 
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Carità vivelTe Tempre in altiffima contemplazio- 
ne . Rifpolè la Chiarezza : Cotefta , che voi di- 
te , o Pallore , è la Carità , che ha per ogget- 
to fidamente Iddio , regina , e madre delle vir- 
tù , che tutte le perfeziona i ella tutta avvampa 
in RaJJegnazione , nella cui cala voi la vedrete . 
Ma quella è figlia di quella, detta Carità del 
pro/fimo 3 che s 3 impiega in ajuto non meno de* 
làni t che degl’ inférmi . Ma la Limefina , dils’ 
io , che ha da far qui , elTcndo tutto il Conven- 
to si povero ? V’ ingannate , rifpofe , perchè al- 
la Umofina giammai non manca che dare ; im- 
perocché quando le manca Poro, fomminiflra- 
tole dalla Carità , ella dà delìderj , dà confola- 
zione, dà buoni configli, ed offizj, e per fin 
dà Te ftefla . A quello s 3 aggiunge , che la Po- 
vertà tempre lòttraendo or all 3 una, or all 3 altra, 
conlègna alla Umofina tutto ciò, che da quello 
Ipoglio raguna , diventando , cosi ripartito , li- 
molìna quello , che era Proprietà poffeduto in 
particolare . Molto lì raflomiglia , dilli , quella 
Liberalità* Signora ad un 3 altra , che chiamano Liberalità m 
la qual dimora in cala della Prudenza . Certo 
che sì , rifpofè i fenonchè quella è virtù perfèt- 
ta , e canonizzata s quella è virtù del fecolo, nè è, 
come quella , lànta . E con quello la Chiarezza , 
troncando il diteorlò : Ma già , dille , è tempo 
di andarcene , perchè fi fu tardi ; onde tolto con- 
gedo, Tortimelo da quel Convento. 


CA- 
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C A PITOLO XIII. 

Va il Pa/lore al Convento della Caftità . Ciò , eie 
gli accade in quello y ed il contrago , che pajftz 
tra V Riguardo , e 7 Fervore . 

B Ramando io di vedere il Moniftero della 
Cajìità , per averm* importo il Difinganno , 
che richiederti quivi per mia {corta il Riguardo , 
a fine di poter ficuramente paflare per lo pae- 
fe dell’Inganno 3 a quella volta rivolgemmo i parti, 
e camminando per un bofehetto , arrivammo in 
un luogo eminente , maritirato, e nalcorto, di 
dove fpirava un venticello foave, che menava 
odore , e fragranza maravigliolà . Confolato in 
eftremo con tal profumo , ia camminava per 
dove mi conduceano i compagni , e giunti ad 
un giardino di vaghifllmi fiori , come gelfòmi- 
ni , gigli bianchi , violetre , ed altri tali , tutti 
odoriferi , vedemmo una Gala religiofà , ma po- 
vera , con . una Gliela decentemente adornata : 

Niuna fiipérfluità in elsa vedeafi , ma tutto be- 
ne aggiuftato , e pulito . 

Alla Porteria per di fuori flava un Vec- 
chio venerando tutto canuto , veftito politiva- 
xnente , con una corona in mano , feco lìeflò di- N 
cendo: Fuggire , fuggire 3 fuggire è la vittoria 
maggiore . Quefto , dilli alla Chiarezza , è lenza - 
dubb io il finto Riguardo • L indovinarti , rilpo- Riguardo 
le 5 egli è dello . Dicemmo a lui per tanto , che 
venivamo per ordine del Difinganno a vedere la 
Cajìità 3 col fuo Moniftero ; che pero fàceflecì 
aprire . Il Vecchio fifsando gli occhi nel ludo, 
rilpofe: Aprire? Buono! Andate, andate fra- 
telli ; Non burlate già ? Se volete parlar da quel- 
la grata di fei cortine ? potrete quivi lafciar qual- 
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che ambalciata - Il fanto Dejiderio di/se , che_ò 
guardafse bene , perchè era ordine di Sua Al- 
tezza il Dijinganno , il quale per altri fini avea difi- 
pepfato in quella occafione , e perciò ci permet- 
tere fiingrefso. Rilpofe egli, che Sua Altezza 
in quelle colè mai non difpenfava ; ond’ efso non 
era per condelcendere alla nollra riducila . Con- 
felso , che allora rellai non poco turbato , e dilli 
tra me: Oh ‘mio Dio! Quant’è ruvido di na- 
tura quello Riguardo ! Finalmente la Chiarezza 
entrò nel Parlatorio tutto pieno di polvere , lèn- 
za porta da chiuderli-, non elfiendovi appena un 
Tedile , e quello ancora {comodo afsai . Eravi 
una gran finellra tutta palancata , e lènza chiu- 
dende , per la quale entrava un vento , che fa- 
cea gelar di freddo coloro , che vi llavano ; nel- 
le pareti poi non vi era altro addobbo , che cer- 
te morti dipinte . La Chiarezza col raggio della 
celelle luce , che leco avea , fece intendere alla 
Cafiità , che bramava parlarle . 

La fanta Signora , mentre Icendeva alla gra- 
Modeftia. ta, mandò avanti la Vicaria, chiamata Mode - 
Severità . fij a } con un > a i tra afcoltatrice , per nóme Seue~. 
rità , ambedue molto confidenti , ed amiche del- 
la Priora . Dimandò la Modefiia da lontano , chi 
chiamava ? La Cviarezza elpolè l’ ordine , che 
teneva dal Dijinganno , e che però li ubbidifse £ 
lòggiungendo , eh’ era un Pallore , il' quale per 
profitto proprio , e del Gregge alla fua cura fida- 
to , dovea riconolcere tutto ciò , che Ha {ogget- 
to a Sua Altezza. Non rifpofe altre parole la 
Modellia , fie non quelle : lo lo dirò alla Madre 
Priora , e rollo partili! . Lì a non molto venne 
la fanta Cafiità , la qual molse alcune difficoltà 
nell’ illanza , che venivale .fatta > particolarmen- 
te richielè , fie vi era fi ordine della Prudenza , e 
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della Religione ? Rifpofe la Chiarezza di sì . Ed 
ella : Diano a me quello delia Religione , per pro- 
porlo in Definitorio , e quello della Prudenza lo 
conlegnino al fànto Riguardo , acciocché , appro- 
vandolo elso , aprir pofsa le porte efteriori del 
Moniftero . 

Confegnata per tanto la licenza della Reli- 
gione alla Madre Priora per una picciola , ed au- 
gnila Ruota, ritornammo alla Porteria , dove 
altercavano fòrtemente il Fervore , ed il Riguar- 
do fòpra il punto di entrare nella claufura . Ri£ 
caldavafi il Fervore , dicendo : A che far tante 
fìiticherie per ammettere il Paftor nel Conven- 
go , quando v’ era P ordine del Difinganno , della 
Religione , e della Prudenza ? Maflimamente 
che ciò rifultava in profitto delle anime ? Rifpo- 
fè il Riguardo , eh' era troppo bambino per aif. 
correre di quelle materie , 'e che le lue no n_* 
eran altrimente ftiticherie , ma necefsarie diligen- 
te . Si avanzò a dire il Fervore : Io benché bam- 
bino ho fatti grandi molti bambini. Replicò il 
Riguardo : E molti grandi ancora , per operar 
fenza me , gli avete refi bambini . Il fanto De- 
fiderio vedendo avanzarli il contrailo in parole 
piu ripentite , procurò di fedarlo , con avvertir 
loro , che llavano dentro il recinto del Difingan- 
no , dove gli affetti doveano andare afsai milu- 
xati . Curiolà la Chiarezza di rilàper tutto , vol- 
le informarli dal fanto Defiderio lòpra di che fofse 
fiata quella contelà ? E poiché ebbelo udito , 
dilse afsai fchiettamente : Io debbo Tempre dir- 
la, come l’intendo; Tutta la ragione allifèe al 
Riguardo : egli fa molto bene ad oiservar la Re- 
gola , e le Collituzioni del Moniltero , interpo- 
nendo in tutto difficoltà . All’incontro fadime- 
fliere , che il Fervore fi temperi in quella cala ; 
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c particolarmente ove trattili di claulura , men- 
tre non facendo così, il principio farà di fer- 
vore, ma il line di perdizione. 

Tempero Hi con quello il Fervore , ed an- 
cora il Riguardo li compolè . La Chiarezza fece 
a lui conol'cere con la luce della ragione la licen- 
za , che teneva dalla Prudenza ; ed egli rellan- 
done perfualò , difse , che potevano entrare , ma 
che egli farebbe rimallo di fuori . Replicò la_. 
Chiarezza , che non aveva in quello ragione, men- 
tre a render la vilita piu riguardevole , era con- 
veniente , eh’ ei l’ accompagnafse con l’ autorità , 
e gravità della fua perfona . Sopravvenne in quel 

f umo la Cajlità , la quale dopo aver conferito 
affare in Definitorio , difse per la Ruota, che 
per quanto apparteneva a le , era pronta di ub- 
bidire alla Religione , e le il Riguardo facea , 

Y iltefso all’ ordine della Prudenza ? Subito rilpo- 
fè il Fervore , che sì ; e però che aprifsero . Diel- 
le però fu la voce la Cajlità , dicendo , che non 
dimanda vaio a lui , al qual non credeva in que- 
lle materie ; onde che rilpondelsero la Chiarezza , 
ed il Riguardo . Meravigliato io di vedere il Fer- 
vore così poco accreditato in quella Cala, dilli 
tra me: gualche miltero in ciò fi racchiude. 
.Accollo!!! alla Ruota la Chiarezza , e difse alla 
lànta Cajlità , che già il Riguardo flava difpolio 
ad ubbidirei ed egli medelìmo difse: Io ubbi- 
dito ; ma con infinito rammarico , che ci ven- 
gano ordini di quella lòrta . Alcoltando io que- 
lli concetti , tutto raccapricciavami, dicendo : Oh 
mio Dio , con quale attenzione lì cullodilce qua 
dentro la Caltità! A perle finalmente il Riguar- 
do la porta, e trovammo un breve pafso , ed an- 
guflo, lènza nelsuno ; dopo il quale era vene un 
altro fidile , parimente lènza veruno. Dipoi ve- 
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demmo un’altra porta, che avea uno fportello 
di ferro molto ben chiulò , con certe punte acu- 
tillìme , e forti , chiamate da alcuni Guarda mi- »»- 
nuzie , da altri Attenzioni , che a folamente mi- nuzle • 
rarle, pungevano. Quelle tre porte chiamavanli 
Rigore , Rozzezza , Scortesia . Stando dunque-* Rigore, 
noi quivi, cominciò il Fervore a battere la por- Rozze**» ; 
ta , affinchè apriflero per di dentro; ma lgri- scortefla . 
dolio il Riguardo , dicendogli , che taceflfe , ed 
aveffe pazienza . In quello mentre udiffi grande 
flrepito di chiavi là dentro alla lontana , e di li 
ad Un pezzo parve ( benché non folle vero ) eh’ 
avellerò aperta una porta, dopo mezz’ora un’ 
altra , e tuttavia fombravaci , che follerò dilco- 
lle una mezza lega . Il Riguardo volgendo gli 
occhi , offervò , che il Fervore andava!! arram- 
picando per la porta, e per certe feflure pene- 
trava dentro gli fguardi . Saltato in collera il Vec- 
chio : Ancorché , dille , me ne vada la vita , io 
non aprirò la terza porta , fe non efee di qua il " 
Fervore , poiché non permetterò mai , che quefio 
Ragazzo entri nel Moni fiero . Rilpolè quegli , per 
qual ragione non aveva anch’ elfo da entrare, 
mentre in ogni luogo era buono , e promove- 
va le colè di Dio ? Replicò il Riguardo , ch’egli 
non rendeva ragione delle colè, ma folamente 
alla buona, c fenza tante lòttigliezze eleggeva 
il più lìcuro , ed operava quel che conviene ; che 
però fe n* andaflè di li ; altrimenti , benché lo 
faceiTero in pezzi , non avrebbe giammai aper- 
ta la porta . Io fornendo quello contrailo , dice- 
va tra me : Oh il mio Vecchio , quanto foi rigi- 
do di natura ! Che mai t’ ha fatto quell’Angio- 
letto , che tanto hai prefo a temerne ? Finalmen- 
te ollinoilx tanto il Riguardo , che il Fervore , cosi 
avvertito dalla Chiarezza , e dal Defiderio Janto , 
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andoflene in Chiedi a far orazione , frattanto * 
che noi finivamo di fuperare tutte le difficoltà. 

Alla fine dopo un gran pezzo fentiffi apri- 
re un’ altra porta , ed allora il Riguardo aperfè 
quella delle punte di ferro ; dopo quella erave- 
ne un* altra lerrata , che fu aperta da una Re- 
Precìsone, ligiofà, chiamata Precijione . Le tre ultime por- 
te, per quanto diflemi la Chiarezza , nomina- 
Ingratitu* v anfi Ingratitudine , Mala corrifpondenza , e Cru - 

MaiV cor * Aperta ^ ultima , vedeaii un Ghioflro fen- 
rifpondcn^} za adornamento veruno , ma fentivaii un fòa- 
* a . villimo odore , che fpirava da quelle pareti , le 
Crudeltà . quali non aveano altri addobbi , che Y effere abi- 
tate da quegli Angeli puri . La Caftità portava 
il volto coperto col velo , e F ideilo faceano la 
Modejìia , la Precijione , e la Severità . Ma 1 «L-* 
Purità » o Maeflra delle Novizie , detta Purità , o Vergini - 
verginità . tà , portavane due negri , e due parimente le 
Novizie, bianchi però > dicendoli, che febbene 
uno folo baflallè alle Profèife, ve ne voleano 
due alle Novizie ; ed affinchè le difcepole po- 
ieffero portar fui volto due veli bianchi , non. 
badava, che la Maeflra ne portaffe uno, ma 
due negri. 

Vidi il Coro, la fida del lavoro, ed alcu- 
ne danze > trovando tele , ed altre molte faccen- 
de , nelle quali trattenevanfi le Religiofè . Inter- 
rogai la Caftità , perchè tenefle tanto angariate 
quelle povere Verginelle ? Rifpofè , che tutto 
air oppodo davanfi molto contente ; fe non che 
in quella cafk praticava!! molto lavoro , molto 
coro , e poco refettorio ; gran filenzio , occhi 
in terra , e penfieri in Cielo . Diffe allora la Chia- 
rezza : Abbadanza t* hanno detto , o Padore* 
ed il Riguardo riprefè : Andiamo , andiamo , an- 
diamo , La Chiarezza però ? tratta ia dipar- 
te 
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te la Caflità , fecele intendere, che teneva^ 
ordine dal Dijinganno di condurre il Riguardo 
per coflodia di quel Pallore alla cala àz]Y Ingan- 
no , e però faceale ciò fipere , perchè non le ne 
poteva di meno . Dille la Cajlità eflfere impo£ 
fìbile,che s allontanato da loro il Riguardo, doven- 
do confederar Sua Altezza , come farebbe per tro- 
varli il Convento , le partito fofse quel finto 
Vecchio, alla cui rigida condizione, ed auto- 
rità doveali tutto Y onore , e decoro di quello . 

Ciò però non oflante , la Chiarezza fece inten- 
dere al Riguardo Y ordine , che teneva ; ed egli 
rilpofe, ch'era fuddito di Sua Altezza, goden- 
do fommamente d' ufeir da quella Porteria, e 
lafciar quelle buone Signore , le quali avvegna- 
ché finte , ed egli sì vecchio , erano finalmen- - 
te Signore , ed egli medelimo riguardava!! ezian- 
dio da fe tofso , non che da loro , e per que- 
llo andava Tempre tremando > laonde era per ub- 
bidir prontamente . La Priora cominciò a con- 
triflarfene , e faputofi quelT ordine dalla Mode- 
stia, dalla Severità, e dalla Purità, con Y altre 
Religiofè, fi diedero a piangere, dicendo, che 
fé partiva il Riguardo , n vedevano perdute . 

Ma la Chiarezza con la luce , che fico ave- 
va del Cielo , fece loro intendere , che in luo- 
go di quello , poteano valerli di una finta Re- 
ligiofa, che teneano in Convento, la qual era 
un grandiffimo, benché nafcoflo , tefòro , dila- 
niata la Diffidenza /anta , cui dar poteanfi le__» Diffide!!** 
chiavi del Riguardo ; pofciachè di tal maniera ***** •- 
ella fiata farebbe della claufiira gelofi, che avreb- 
be fupplito non per uno, ma per molti Riguar- 
di , mentre nè di giorno , nè di notte firebbefì 
rifparmiata d’ invigilate all’ onor del Convento. 

Parve affai buono il ripiego 5 fenoachè uditoli 
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da certe Religiofe più giovani , dilTe una di lo- 
ro : Oh Sorelle ! Alla Diffidenza /anta commetteji v 
la uojìra cuflodia ? Altro non ci refa , che armar- 
ci di pazienza , poiché non s ha da far un pajjb , 
che non •vi fiano mille riguardi . Andaron fùbito 
a cercarla per lo Convento , e la trovarono , che 
flava rammendando , e chiudendo le tele delle 
* grate, affinchè non fi potelfe per quelle veder 
colà veruna ; e non si tono ebberle detto l’ offizio 
incaricatole , che fubito 1* accettò lènza replica . 
Per cuftodia poi della porta citeriore lalciò il 
sofpetto . Riguardo un fuo figlio , per nome So/petto , il 
quale educava , acciocché divenifle anch’ egli a 
fuo tempo Riguardo . Nell’ ulcire andavamo cer- 
cando il Fervore , il quale llavalène in Chiefà 
facendo orazione , e trattenendoli in mille tene- 
rezze d’ affetti davanti al Santifllmo . Malvolen- 
tieri llaccofli dal fuo lànto elèrcizio i pure riprelc 
il cammino con elTonoi , e fece molte carezze 
al Riguardo , come le mai non aveflèro infic- 
ine contelo. 

CAPITOLO XIV. 

Va il Pafore a veder la fanta Raffegnazione . 

Difficolta del cammino : e ciò , eoe ftgni - 
ficano le porte della Cajlifà . 

N EI partire , dimandommi la Chiarezza , fc 
andar volellì a veder la Raffegnazione , la 
quale di 11 molto lontana dimorava tra certi mon- 
ti ? Il fanto Dejtderio rifpofe rollo per me , che 
molto volentieri ito farei a trovarla . Condulfeci 
dunque per le falde di certi monti ; ed io, labia- 
to palfare innanzi il Fervore , che camminava-, 
con molta velocità , dilli alla Chiarezza , trovar- 
mi non poco curiofo di làper la ragione, per- 
che 
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chè fotte il Fervóre in così poca flima nel Con- 
vento della Cajìità , e con effolui fèmpre avefle 
che dire il Riguardo ? Sappi , diflè , o Pallore , 
che quantunque Ila fànto , e buono il Fervore’ 
( perlocchè non va mai appartato dalla Cajìità ) 
il Riguardo però fi va Tempre guardando da lui, 
dubitando , le fu vera mente fervore , o pure im- 
perfezione : diligenza per certo molto grata al 
Signore , affinchè cominciandoli con divozione, 
e fervore , non li termini poi in amor proprio : 
di che appunto dolevafi T Apollolo delle Gen- 
ti con que’ di Galazia, quando diflè ; 0 infen- 
Jati Gu latte , qui cum Jpiritu cceperitis 3 carne 
confummamini ! O flolti Galati , che avendo co- 
minciato con ilpirito di fervore, avete poi fini- 
to in carne , e perdizione ! Il Fervore facilita , 
affeziona , rallegra , unifee , trattiene ; e così va 
fèmpre il Riguardo prevenendoli con tempo , fa- 
cendo sì , che fi contenga , e fi mifuri . Per difètto 
di tale avvertenza fono accaduti nella Chielà_. 
grandillìmi difbrdini , il cui fpirito Tempre tira 
al diflaccamento dalle creature, ed alla maggio- 
re unione col Creatore . Efclamai allora : Oh 
beatiflìmo Riguardo , quanto fàvio tu fèi nello 
flar Tempre tremando ! Benedica fèmpre Iddio 
T alprezza della tua condizione . Buono epiteto 
gli delti , diffe la Chiarezza , chiamandolo bea- 
tijjimo 3 polciachè Iddio ftelTo chiamollo beato , 
allorché diflè : Beatiu vir , qui femper eft pavi - 
dut ; come le detto aveflè : Beatiflìmo T uomo , 
che fèmpre Ila con riguardo . 

Interrogai pofeia , che lignificar voleflèro 
quelle porte di nomi tanto terribili , conf erano 
Scortejia , Rigore 3 Ingratitudine 3 Mala corrif pen- 
denza , Crudeltà , Rozzezza ? Nomi tali , difs’ 
ella , furono dati a quelle porte da que’ del fè- 
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colo , non già , che in fatti fi chiamino cosi ? 
i nomi lor veri fon quelli: Fortezza , Coflanza , 
Onore , Saviezza , Giuflizia , Prudenza . Ma ciò 
avviene , perchè quando coftoro vogliono intro- 
durr a converlàr con la /anta Cajhtà , fia nel 
chioftro , o nel fecolo , tentando di obbligarte- 
la , e guadagnarfela con lettere , o con parole > 
ella terra loro le porte in faccia , tronca la cor- 
rifpondenza , e loro fi leva davanti . Ed allora 
odonfi le querele , tacciandoli d’ ingratitudine , 
mala corrifpondenza , rigore , rozzezza , crudel- 
tà , ciò che veramente altro non è , te non Cin- 
to e celefle onore . E cosi quelle porte bene- 
dette , avvegnaché {ereditate con nomi tanto in- 
degni , inventati dal fecolo, fono, a dir vero, 
fante , e cagione di effetti molto divini . 

Cominciammo in tanto a falire per cèrti 
fentieri , poco battuti , tra 1* afprezze di balze 
fcofcefè da una parte , e profondi precipizj dall* 
altra j ftrada veramente nojofà . Dimandai come 
lì chiamaffe quel monte ? Rifpotero , chiamarli 
Paefe fanto , e che però mi fcalzaflì del tutto , 
fe io voleva giungere alla cima . Così feci, cam- 
minando perciò non incredibil fatica , e lafoia- 
to r abito alle {palle , tanto ci dilungammo, 
die già pareaci di effere in un paete affai re- 
moto. Salimmo dipoi per alcuni monti , che_* 
chiamano della Purificazione , de’ quali altri di - 
confi Purgativi , altri di maggior chiarezza , 
illuminativi i ed entrammo in un fenderò llret- 
to , pulito , e diritto , che fitto parea col più 
gentil pennello dell* arte . Facea di meftiere fà- 
lire l’ un dopo 1* altro , per 1’ anguftia del fito , 
dove appena capivano i piedi i anzi era d’ uopo 
fare i paffi diritti , e mettere il piede in certe 
orme , dette 4’ Imitazione , Rampate col {àngue 
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di coloro 3 che làlivano per quella parte.’ 

Per agevolarmi il làlire, andava innanzi la 
Chiarezza 3 feguiva il De fiderio fante , indiarne 
attaccato il Fervore 3 e dietro veniva il Riguardo . 
Camminammo lungo tratto per quello ftretto 
lentiero 3 chiamato del Nulla , perchè non eravi Sentiero 
colà , che poteflè dare imbarazzo ; ed il Monte del Nu,,a 
dicefi dell'Unione . Nella corteccia degli alberi , p™ 1 ? dc[ 
che ftavano da’ lati , incile leggeanfi alcune pa- ni ° ne 
role 3 o motti , che diceano : Sta coftante , gii 
fei al termine . Un altro : Iddio fin patì . un 
altro : La perfeveranza è corona . Un altro : Non 
ti fmarr ire 3 perchè Dio ti ajuta . Giungemmo final- 
mente alla cima del monte , e trovammo un* 
amena pianura, o giardino di fiori odorofi , cir- 
condato tutto da balconi di bronzo, di argento, 
ed altri preziofi metalli, non elTendovi colà al- 
cuna di ferro . 

Nel mezzo di quel vago giardino forgeva 
un* eminente rupe di criftallo , nella cui lòmmi- 
tà ledeva una Signora lòvra un trono di luci- 
didimo diamante. All* intorno della rupe vedeanlì 
molti gradini , ed in cialcuno di quelli ftavano 
icolpiti i» nomi delle virtù , e perfezioni , per le 
quali alcendevafi . Nel feggio Umilmente di 

3 uella nobil Signora leggeanfi alcuni motti , che 
iceano : Nulla afcolto : Nulla fento : Nulla vo- 
glio : Dio 3 Dio 3 Dio : Tutto , Tutto , Tutto 1 
Solo 3 Solo 3 Solo : Nulla per Dio : Tutto per 
Dio . 

La Signora quivi alfilà, diflero chiamarli 
Rajfegnazione . Stava ella fiflà molto attentamen- Regna- 
te nel Cielo, donde Icendeano nel fuo petto al- z1oac * 
cuni fplendori , che chiamavano Influffi , i quali influflì ; 
tornavano a falire in alto , per quanto pareva , 
molto piu accefi , ed infiammati , e dicevanft 
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Incendj . Dal cuore di quella perfettilfima Signo- 
ra u lei va un chiariamo fplendore , che fu pera va 
la luce ifleffa del Sole . Interrogando io , che 
cola folle coteflo , mi diflero , che nel petto della 1 
Raffegnazione ardeano sfavillanti la Fede , la Spe- 
ranza , la Carità. 

Vidi (colà ineffàbile!) in quel fortunati!^ 
fimo petto quelle tre lòvrane Virtù, dette Teo- 
logali , la cui prima diceva : Vivamente credo ; e 
generando 1’ altra , cioè la Speranza , quella fog- 
giungeva : Certamente /pero ; ed amendue produ- 
cendo la Carità , giva quella ripetendo : Arden- 
temente amo ; infiammando entrambe col fuo ar- 
dore. E con elfer veramente tra loro diverfe_» 
quelle tre Virtù , nulladimeno una lòia parea- 
nos laonde dilli : Rendono quelle fomiglianza 
ben grande al Miltero dell’ Augullillìma Tria- 
de. Così è, dille la Chiarezza , o Pallore: Ella 
è , che infonde quelle Virtù : Ella creò 1’ ani- 
ma, in cui foggiornano a fua fomiglianza, ed 
immagine . E per ciò abita in ella il Padre , 
dando aumento alla Fede , il Figlio fommini- 
Rrando con la lùa Pallìone alla Speranza fomen- 
to , lo Spirito lànto vibrando ardori alla Carità . 

E così quell’ anima felicifllma vien trasformata 
dal Padre nella memoria, dal Figlio nell’intel- 
letto , dallo Spirito lànto nella volontà ; efsendo 
quelle tre potenze diverfe, avvegnaché una fola 
fia 1’ anima . Io . rimali ellatico nel mirare tanta 
bellezza, tanta luce; nel guflare tanta foavità , 
diletto, grazia, e confolazione ; poiché in com- 
pagnia di quell’ anima fortunata itavano gli An- 
geli cantando , i Cherubini contemplando , ed 
i Serafini amando s laonde io bramava , che du- 
rafse eternamente tal villa . Se non che la Chia- 
rezza. mi rifcofse, dicendo; Scendete, o Pallo- 
re, 
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re* poiché altre colè men dolci, ma piu profit- 
tevoli a voi , laggiù balio vi attendono • 

CAPITOLO XV. 

Vien condotto il Paftor per la ftrada dcllcL* 
Trafcuratezza alle porte dell Inganno , c 
riconofa ! Amor proprio . 

C ON molta mia penami fiaccai da quel luo- 
go ; ma volli però prima affacciarmi ad uno 
di que* balconi, che guardavano lòpra il Mon- 
do , chiamato Cognizione fuperiore . Con un rag- 
gio di luce , che mi faceva la fcorta , vidi da 
quella ibmmità laggiù balio , in gran lontanan- 
aa certe nuvole , chiare si , ma però di qualche 
fcuro ombreggiate ; nelle quali difcernevanfi al- 
cune lettere, che formavano quella parola Im- 
perfetto • Dileguateli quelle , non altrimenti , 
che le li folse tirata una cortina , vedeanli al- 
cune perlòne buone , nelle quali però Icorgevanlì 
alcune pavoncelle, non finite ancora di confu- 
mare dallo Ipirito . Colloro , dilse la Chiarezza , 
fon buoni , tuttavia Hanno ancora nell’ imperfè- 
aione. Mira, quanto lontani fieno, da dove noi 
ftiamo . Sparita quella vifione , vidi piu baffo 
un altro differente paelc, il quale a mala pena 
fi divilàva , perchè rellava offulcato dà piu denfa 
nube , in cui leggeva!! Tepidezza . Squarciatali 
ancor cottila , vidi cert’ uni , de* quali fecemi la 
Chiarezza conolcere > che llavano in grazia , non 
però afpiravano ad effcr perfetti , poiché porta- 
vano carico il cuore di pafiìoni piu gravi de* pri- 
mi , lebben veniali . Nulladimeno le la grazia 
gli chiama , ed elfi rifpondono al favore della 
Divina Milcricordia, da quello afcendono aneli* 
elfi alla perfezione s ma le loro avvenga di efftr 
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ritrofi , cadono in colpe più pefanti , e perico- 
lolè . Ultimamente vidi colaggiù nel più ballò 
del Mondo certe nuvole tetre , che vibravano 
lampi , e minacciavano faette , col motto , che 
diceva : Inganno . Scoprivano fotto di effe , fcele- 
raggini orrende , calunnie , mormorazioni , laici- 
vie , furti , avarizie , ed altri atroci misfatti . Mi- 
ra , o Pallore , diffe la Chiarezza , quanto lungi 
da tutto quello ftannolène la lànta Rajfegnazio- 
ne , e P ardente Carità , mentre nè odono , nè 
veggono cotali cole. 

Ma perchè fa di mertiere, che tu la veg- 
ga , e ne tremi , vien meco . Seguivanci il Tan- 
to Fervore , il Defiderio , ed il Riguardo , e ci 
fcortò per un lèntiero brevillìmo , molto diver- 
fo da quello , per dove falimmo ; l’ imboccatu- 
ra , diffe , chiamarli Occafione , il fenderò Di- 
vertimento . Nella corteccia degli alberi leggevanli 
certi motti fcolpiti di quelli lèni! : Che importa ? 
jQuejlo fi può ben fare , non danna /’ anima : Non 
potrò io conferirmi ? FI folamente imperfezione : 
Son giovane , c è tempo da emendarfene , con al- 
tri lòmiglianti concetti. In un illante ci trovam- 
mo alle porte dell' Inganno , lòtto a quelle folte 
nubi , le quali , come il diffe , vibravano fulmini . 

Attonito per tal mutazione : Che cofa è que- 
lla , difs’ io ; come llamo qui condotti, ed in un 
baleno trasferiti dalla luce alle tenebre ? Dal Dis- 
inganno , all’ Inganno ? Attento , diffe la Chia- 
rezza, e vigilantes Pallore, a quello paffaggio . 
Per la porta dell’ Occafione , e per lo lèntiero del 
Divertimento tra colè , che ilimanli di poca im- 
portanza , che non dannano , ma ingannano > 
fcendeli dal Tanto all’ imperfetto , dall’imperfet- 
to al male , dal male al peliimo . Mira con__. 
quanta fatica falifli , quanto fàcilmente fcendelli ; 
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quanto tardarti al falire , quanto follecitarti allo 
fcendere. Santo Dio! efclamai, quanto vigilan- 
te ftar conviene nella vita fpirituale ! Quanto 
bene ci avvila tante volte il Signore , che vi- 
giliamo ! 

Mi ritrovai dunque nel porto irteflò , in cui' 
l 5 Angelo mi lalciù, quando giunfi alla campa- 
gna del Difinganno , ed ivi ritrovatolo , udii , 
che mi dille : Eh ben Pallore ? Gran colè avrai 
ville, non è cosi? Nel vederlo , infinitamente 
mi rallegrai , e proftrato a lui dinanzi , rilpofì : 
Oh Ipirito beatiffimo ! Siate mille volte benedet- 
to da Dio pel gran bene , che mi facerte nel con- 
durmi a quello paelè. Molte colè io certamen- 
te vidi, e di gran conlòlazione, e profirto ; una 
fola mancommi , il non aver villo voi . Teco fon 
Tempre venuto , foggiunlè ; imperciocché dal fian- 
co de* Pallori , e delle lor pecorelle , giammai noi 
Angeli non ci fcoftiamo . Io era li prefènte-j, 
quando errarti , e la Lezione ti correflè ; quan- 
do ti convinfè la Verità ; quando ti riprefero i 
tuoi compagni nella cala dell* Orazione : Io Ho 
lèmpre in villa de* tuoi mancamenti . Sì , dilli > 
ma lo liete ancora per lolle varmi dalle cadute . 
Egli con dolcezza di Paradifo foggiunlè : Adefi* 
lo sì, che con alfiftenza Ipeciale vuo’accompagnar- 
ti dov’ è il maggior pericolo $ pofciachè qualor 
parteggiavi tra le virtù , tra gli avvili , e difin- 
ganni, quegl* illeffi lèrvivano a te di cuftodia; 
ma dovendo or dinanzi camminare per le contrade 
de* vizj , piu neceflaria ti farà la mia Icorta . 

1 In quello dire , volgendo gli occhi verlb 
un lato eli quella campagna , raffigurai da lon- 
tano quel garzoncello , che da principio ingan- 
nommi ; e penetrando con la cognizione inte- 
riore , ed citeriore , che quello era Y Amor fro- 

prio : 
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prio : Ecco , dirti , colui , che m’ ingannò . Il 
fianto Defiderio ripofe : Come prelto lo cono- 
scerti ! Ma qual è la cagione , per cui , allorché 
ti SèdufTe, con averlo tanto vicino, Seguirlo, e 
parlargli, non arrivarti a conofcerlo ? Ciò, dirti, 
avverrà per aver io già veduto la fàccia del Dis- 
inganno . Ti apponefti , rifpofe la Chiarezza , po- 
fciachè al difìngannato fon lumi quelle colè , che 
fon traveggole nell’ ingannato . Ma Seguitiamo il 
cammino . Giunti là , dove flava T Amor proprio > 
io accertandomi ad erto , lènza che egli ci ve- 
deSTe , prefòlo per una manica della cafàcca_# 
( giacché da mille parti fi può attaccare ) co- 
minciai ad ingiuriarlo , dicendo : Ah traditore ! 
Siccome avejìi occhi per vedermi , quando m in- 
gannaci , perchè non mi vedi adejfo , che io fin 
per fare le mie giujìe vendette ? Ora si , che me 
f hai da pagare i ed in ciò dire , con calci , c 
pugni a maltrattarlo mi poli . Egli gridava , e 
negava di avermi ingannato giammai , anzi 
nè pur conofciuto , e parlato } giurando , 
e Spergiurando collantemente , che in vita Sua 
non avevami vifto. Tu fei , rifpofi, un grandi/, 
fimo mentitore » e qui ti voglio finire . Il Fervore 
mi andava infiammando , con dire : Ammazza- 
lo , ammazzolo prefto . Ma il Riguardo piu consi- 
derato diceva : No , Pallore , lafcialo andare i fio- 
fiat i da cofiui , perchè j ebbene 1 hai nelle mani 9 
può ejfer , che fi rivolti , e gli riefea di prendere , 
ed allacciar tei è meglio Inficiarlo andar fimo , che 
ritenerlo , benché mane t tato , e ferito . Non è dun- 
que meglio , dils’ io , finirla di un fol colpo 
con quello ribaldo ? Non ti Sortirà l’ intento , 
diSTe il Riguardo , poiché coftui è Simile al fa- 
voloso Anteo figlio della Terra, il quale acqui- 
stava forza maggiore cadendo in feno della Sua 

ma- 
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madre , e prolirato fui fuolo , riforgeva più vi- - 
gorofo di prima . Ma chi dà tanta forza , ri- 
prefi, a quello si brutto , e cieco ragazzettac- 
cio , che non fi poflà nè ucciderlo > nè fuperar- 
lo ? Suo padre , dilTe, chiamato Fomento di pec - Fomento 
cuti, e marito legittimo della Colpa ; egli lo fo- <il P ecc * {i * 
ftenta , lo velie , e lo fomenta , e perciò il piu Colp * * 
fi curo rimedio è ricorrere a Dio , Applicandolo 
a liberarti da quella bellia fraudolenta . La_» 
Chiarezza parimente elòrtommi a lafciarlo andare, 
dicendo , che l ’ Amor proprio più deliramente fi 
vince col deprezzarlo , e lafciarlo , che con vo- 
lerlo ellinguere ; attefochè non ha egli una loia 
vita, ma tante, quante ha 1’ Idra ielle da re- 
cidere ; eflendo imponìbile finirla con lui , lènza 
infieme finire chi fi trova da elfo attaccato . Stu- 
prami poi nel vedere, eh’ elfendogli io tanto 
d’apprelfo, nulladimeno egli non mi vedelTe, 
nè fi guardate da me . Ma la Chiarezza fece- 
mi conofcere, che 1’ Amor proprio è ciechiflìmo , 
mentre avvegnaché tutti llianlo mirando , cen- 
trandolo , e tacciandolo , egli però fi crede , ' 
che niuno lo vegga; fimile in ciò all’ incauta 
pernice , alla quale con nalconderle il capo , pare 
di Ilare in ficuro , lalciando il rellante del corpo 
in preda del Cacciatore. 

Interrogai ancora la Chiarezza , le veramen- 
te l ’ Amor proprio giurava con faper di mentire , 
o pure per difetto di memoria ? Rilpolèmi , che 
per niun conto credeaft di mentire ; ma che 
elfendo un animale alTai fmemorato , non sì tollo 
Iacea qualch’ ecceffo , che nell’ illelTo punto Icor- 
davafene ; e per grandi che folfero i fuoi mis- 
fatti , pareangli di niuna importanza , llimando ^ 
di far tutto per amor di colui , che maltratta- 
va , e rovinava , Ed in fatti egli Hello diesami 
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di ciò licura riprova, mentre lafciandolo andare 
a perlùafione del Riguardo , lagnavafi di me con 
quelle parole: Miratei che mai ho fatt‘ io a que- 
fio Pajìore , il quale nè pur vidi in mia vita ! 
E quando anche avejfi fatto ciò , che egli dice , 
non facevaio io per fuo baie ? Gran cofa ! che nè 
meno pojjano farjì opere buone ! E quejìo è tutto 
il delitto i per cui /’ ingrato fi Jìudia a dijlrug- 
germi. 

.CAPITOLO XVI. 

Porte vere dell ’ Inganno non ricompiute dal 
Pajìore , e chi fojfero i Portinaj . 

M I appartai da quella beflia , non men cru- 
dele , che attaccaticcia , e camminando 
verlò la porta dell 'Inganno , giungemmo ad uno 
fpiazzo piccolo, e pantanofò. Vedeanii certe—* 
muraglie da piu parti rovinofe , tutte fatte di 
creta , fènzachè folsevi nè pure una pietra : La 
porta bafsa , ed ignobile , prefso cui flava un 
iètido mondezzaio: Nella rozza architrave di le- 
gno leggeanfi quelle parole ; Trijìezza , Afflizio- 
ne , Difgufli . Entra , dilse ' la Chiarezza , o Pa- 
llore , poiché quella è la porta dell’ Inganno . Io 
a lei rivolto, rifpofi, le per avventura volea_ 
prenderli giuoco ai me ? No, dils'ella , non bur- 
lo , entra pure . E come ? lòggiunli , non vidi 
io forfè alsai bene le porte dell* Inganno , allor- 
ché di qua poc’ anzi pafsai , e le fletti minuta- 
mente oiservando ? Vidi magnifiche torri , co- 
lonne fu blimi , balconi , cancelli , giardini. Udii 
foa villane rau fiche , leggendo nella facciata del 
fòntuofo Palazzo quelle dolci parole : Gloria , Al- 
legrezza , Ripofo ; talché panni , o Signora , che 
con elser voi figlia del Dtjinganno , pur voglia- 
te 
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re adefso ingannarmi ; o per avventura mi con- 
ducete per alcuna porta falla dell’ Inganno , ac- 
ciocché la vera non mi rapilca con la vaghez- 
za, e mi renda (chiavo di quel Tiranno. Pa- 
llore , difs' ella , io non (b mentire , perchè fo- 
no la Chiarezza . E’ vero ciò, che tu dici; co- 
refte colè vedefli , ma quanto allora vederti , è 
quello appunto, che adefso miri. Andavi con 
1 Amor proprio ingannato , ora meco difinganna- 
to ritorni. Quello , che tu vedi, fu lèmpre_. 
l’iftefso, ma tu l’ irtefso non eri. Quelle por- 
te , (è miranlì con occhio ingannato , fembrano 
grandi , e magnifiche } laddove , (è miranlì con 
occhio puro , e fincero , non lono diverfe da_. 
quelle , che vedi . Mi feci fegni di croce in ciò 
udire , ed efclamai : Santo Dio ! Chi credereb- 


be tal colà, le con gli occhi proprj non lì ve- 
defse ? Oh la gran differenza , che parta dal mi- 
rare per le tenebre dell’ Inganno , e per la luce 
del Difinganno ! 

Finalmente ci accodammo alla porta , e per 
di fuobf vedealì la gran confufione di gente, 
eh* era là dentro . Nell’ entrare , che io voleva 


co’ compagni , lì fece innanzi un uomo brutto, 
e Iparuto , dicendo , che pagar bilògnava l’ en- 
trata . Che forfè , rifpolì , entriamo a veder la 
Commedia ? Non è Commedia no , difse la__ 
Chiarezza , avvegnaché lìa tutta Commedia l’/«- 
ganno . Riprelè colui : Chiunque brama di en- 
trare nella Cala di quello Principe , è obbliga- 
to a pagare il dazio per lo fuo mantenimento . 

Rivolto alla Chiarezza : Ci burla , dilli, for- 


fè coftui ? Non burla , rilpolè , altrimenti ; po- 
fciachè tutti coloro , ch’entrano per la porta 
dell’ Inganno , gli pagano tributo , lìa roba , lìa,-. 
onore , Ita tempo , da vita , fu X anima iftefsa . 

G Se 
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Se così è , fòggiunlì , io non mi curo di entra- 
re . Allora la Chiarezza dilse a coitui : Galant* 
uomo , il Pallore , che tu vedi , non vuol en- 
trare per farli fuddito dell’ Inganno , elsendo vaC- 
fàllo di un altro Principe , e così non gli dee 
tributo , ma lòl tanto come foreltiero , per ve- 
dere il paelè ; e però contentati , che palliamo . 
Stava fulla porta una Vecchia molto infiamma- 
ta nel vilò , vivace nel tratto , e picciola di fila- 
tura, che gridava, con dire., com’era pollibi- 
le , che ci lalciaisero entrare efenti ? Eravene-. 
anche un’ altra tutta niella , fiacca , e {inagrita-, 
che taciturna fe ne flava lèdendo lòvra certi fiac- 
che tti di monete , ricevendo il rifeofiso , e ripo- 
nendolo nella boria , ma lèmpre con gli occhi 
in ronda , per timore di elser lvaligiata . Inter- 
rogai la Chiarezza , chi folsero quelle belle figu- 
re ? Quell’ Uomo , dille , che rifeuote , è il Dan- 
no . Colei , che fiollecita l’ dazione , è la Cupidi- 
gia. Quell’ altra {colorita , e Ihiunta, che Ila 
lèdendo fiopra i fiacchetri , è l’Avarizia . 

Quello Danno , dilli , parmi aliai lòmigi tan- 
te allo Sperimento , Portinajo del Diftnganno . Ti 
apponelti , rilpofè , poiché quello è figlio di que- 
llo . Lo Sperimento nafee dal Danno , e dalla Pe- 
na , donna molto malinconica , e tribolata ; ora 
quello elTendolì dato al ben vivere, fu fatto Por- 
tinajo del Diftnganno , laddo'.e collui rimale nel- 
la fua malvagità ; entrambi però fanno 1’ uffizio 
di Portinajo , fiebbene in paeli tanto diverfi . 

. , Il Fervore , tutto anlioiò del bene , che fpe- 
rava dal conolcer io l’ Inganno , ficcami gran_, 
prelcia di entrare j ma il Riguardo fu ggeri va al- 
la Chiarezza di ben riflettere all’ ordine , che te- 
neva dal Dijìnganno , parendogli gran temerità 
di entrare in luoghi counto pericoloii ; Che fà- 
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rebbc , diceva , le quedo Pallore fi rimanede lì t 
dentro , e così venillìmo a perderlo ! Replicava 
il Fervore , effer necetiario , eh’ entrain j polcia- 
chè l’ Inganno conolciuto rende più difinganna- 
to l’ uomo , che non il Dijinganno medelìmo . 

La Chiarezza decite la lite , con dire , che te- 
neva ordine di entrare ; e così tra la folla di 
coloro, eh’ entravano, padammo aacor noi , fen- 
za pagar colà alcuna . 

Entrati dunque , vidi dietro le fpalle di quel- 
le arpie, che davano accumulando il danaro, 
certi giovani Icapigliati, i quali rubavano loro 
le monete , giuocandbd poi quanto avevano ru- 
bato i e dicevano l’un l’altro: Oh , ob,fe mo - 
rijfero quefie Vecchie , acciocché noi confeguir pò - 
teffimo / ereditai Interrogai chi fodero coloro, 
e le per avventura erano figli della Cupidigia. 

( giacché fapeaft , che codei era madre fecon- 
dilfima di molti parti ) , poiché trattavano di ere- 
ditar la fua roba ? Anzi , rifpofe la Chiarezza , 
d’ amendue lòn nemici , e chiamanfi , Giuoco , GJ ■ 
X)ivertimcnto , Prodigalità, , Leggierezza , figli di Diverti, 
un uomo plebeo , detto Vizio , e di una donna mento . 


CAPITOLO XVII. -, 

Entra il Pafiore nel Campo dell’OzioJità , e ciò , 
che vide in cafa dell Ipocrifia , ed in altre . 

C Urio lo di Capere , le foflevi altra porta per- 
durar nella Città dell’ Inganno , fecemi in- 
tendere la Chiarezza , die ve ne erano molte al- 
tre , e chiamavanll Ricchezza, Felicita , Salute , 
Gioventù) Potenza , Ambizione , ed altre limili* 

G a tutte 


malvagia , e giuocatricc , chiamata RilaJJatezza y Prodiga 
quella appunto , predo cui dette tante ore , co- 1kì * 
me fcntifti, perduta, e mormorando la Lingua. ^«*7 
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tutte però dell’ ifteflò profpetto all’ occhio della 
verità, com’era quella * per cui eravamo entra- 
ti, e che in tutte il Danno rifeuoteva l’ ideila 
gabella . Fallammo poi ad una piazza , dov’ era. 
moltitudine infinita di gente dilòrdinata , tanto 
che rendei! malagevole il riferire ciò , che qui- 
vi fi vide . Diflero , chiamarli quella piazza il 
campo dell’ Ozio/ttà . Quivi udivanfi dilcorfi no- 
tabili : Alcuni mormoravano del governo , e di- 
cevano mille bugie, ed inezie: Altri trattavano 
di guerre, e raccontavano cali non mai lucce- 
duti : Altri trattenevanfi in parlare de 1 fatti al- 
trui ; e tra coftoro vi feorfi un uomicciuolo, 
che {correva per ogni circolo , feminando calun- 
nie , e raccontando novelle . Coltili non sì tolto 
fi accollava a qualche ridotto , che v’ accendeva 
il fuoco della mormorazione . Interrogai la Chia- 
rezza, chi folfe quel figurino così picciolo, e brut- 
to , tanto domeltico , e famigliare , che da per 
tutto a fuo talento. entrava, edufeiva? Rifpo- 
fè , chiamarli Riporto , figlio di una donna , det- 
ta Malizia , e di un uomo affai odiofò , per no- 
me Inquietudine, 

In quello mentre udilfi gran rumore di 
gente , ed in un baleno tutta la moltitudine, 
che flava in quella gran piazza , voloilene a ve- 
der , che cos’ era . Curiofi noi di fàper , che fi 
folle 3 ci fu detto , che un Principe grande, con 
ia comitiva di molti perfònaggi , e cavalieri, en- 
trava nella città àéÌL’ ^Inganno ; onde tutti cor- 
reano a vederlo . Mirate , dilli , di quant’impor- 
tanza erano- le colè , di cui ftavano trattando 
coftoro , mentre per così lieve curiofità le han- 
no fubitamente lafciate. 

Stando noi ancor quivi, da una piazza vi- 
cina fennvaafi le ftrida di una Donzella ? che 

dice- 
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diceva : Ahi , che mi uccidono , mi uccidono ! 

Accori! noi alle compallìonevoli voci, vedem- 
mo quattro Vecchie rabbiolè, che Soffogavano 
quella miferabil fanciulla ; una delle quali affai 
robufta , e terribile andava dicendo : Io qui vo 
fìr annoiarti ; diceva l’ altra a gran voce : Avete 
ragione , pofciachè cofiei è ma femmina troppo mal- 
vagia . Accordandoli un’ altra, iòggiungeva; 

Giufìo è , che facciate temervi , rifpsttarvi , e fu- 
marvi . A tutto quello non altro replicava l’op- 
prelfa Donzella : Io non ho colpa veruna : Siami 
tefìimonio Iddio , che niente dello ad alcuno . Ma 
rispondeva un* altra nera , brutta, e perverte: 

Te ne menti , pofciachè io lo vidi con quefìi occhi , 
co' quali ti fio adefjo mirando . Mollò a compag- 
none di quella miièrabil Donzella , Prelto , dilli, 
andiamo a lòccorrerla , poiché non foifre il mio _ 
cuore di vederla cosi maltrattare . Sorrife a que- 
llo dire la Chiarezza , e rifpolè : Siano pur og- 
getto della tua compaffione cotelle femmine dis- 
graziate ; poiché quella Donzella chiamali Vln- Innocen* 
nocenza ; colei, che tenta di ucciderla, è 1* Ira , Z1 * 
quell' altra si lecca, pallida, e Smunta , che lat- Ir * * 
rizza , è T Invidia , la qual Sempre mortalmen- Invi(llj , # 
te odiò l ’ Innocenza . Colei , che Y infiamma a 
farfi Itimare , è la Superila ; e quella , che at- Superbi* . 
iella di aver veduto con gli occhi proprii ciò , 
che falsamente imputato le aveano, è la Calmi- Calunni*. 
nidi donna, quanto dir lì pofla, sfacciata, e 
bugiarda. Affinchè dunque conolcer tu polfa, 
dove ben impiegar il compatimento , quando 
avvengati di veder patire un perlèguitato inno- 
cente, apprelfianci a colloro. Ciò latto, vibrò 
un lampo dì cclelle luce , al cui Iplendore rima- 
fero quelle furie tutte immobili , come lìatue , 
e la Calunnia cadde proli eia a’ piedi favillinoceli- 
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za . Or mira , dilTe , quefta Donzella j ed io la ' 
vidi tutta di belli/fima luce fplendente , vaga , 
contenta , ed allegra in mezzo a due Angeli , 
che le intefleano fui capo una preziolà corona. 
Volgi , foggiunlè , adelìò lo {guardo a quelle 
dilgraziate , e mira , come per gli occhi , e per 
lo corpo tutto sfavillano vampe di fuoco, che 
le divora , lacerate nel cuore da uno icorpion 
coronato, lòmiglianti nell’alpetto alle furie più 
moftruolè d’ averno . Or dimmi , Pallore , qual 
forte vorrefti tu correr nel Mondo , di chi altrui 
con violenza opprime , o pur di chi viene ingiu- 
ftamente oppreflò ? Di colui , che patilce , rif 
poli } ed ella : Sia però per Iddio . E cosi quan- 
do vedrai da qui avanti e penare , e peccare , 
impara ad aver compalfione al peccare , invidia 
fànta al penare . Polciachè non vi è in quefta 
vita maggior male della colpa , nè può dirli 
male la pena. 

Ufciti da quel luogo, e paflando per una 
ftrada folitaria , udivalì grande ftrepito di dilci- 
pline , con certe voci , che Ombravano d’ affetti 
pietofi , e divoti . Me ne rallegrai fommamen- 
te , parendomi che fin dentro l’ iftelfo Inganni? 
ardelfe la divozione . Vidi una cala in apparen- 
za di Romitorio, febben non l’ era , con un car- 
tellone lòpra la porta , che a lettere cubitali di- 
ceva Santità » facendomi però più d’ apprelTo , 
m’ accorli , che quelle lettere eambiavanlì in al- 
Jpocrifl» . tre , le quali attentamente mirate , dicevano Ipo- 
crijta . Guardati , difle la Chiarezza , di entra- 
re per la porta principale di quefta fiera, ma 
feguimi i e ci condufle per una porta fegreta , 
che aperlè con la chiave del Di) inganno . Qui- 
Vìioìmc • vi trovammo la Finzione , cuciniera dell’ IpocriJìa y 
tutta in faccende ad imbandire vivande per gli 
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Ofpiti . Dimandando noi della padrona, rifpo- 
fè, che ltava mirata in elèrcùj {pirituali > onde 
fèguitando a camminare per quell’appartamen- 
to, che tenea le finellre benchiulè, trovammo 
l ’ Ipocrifia in una gran fàla , detta della Memo- Menzo- 
gi2v, piena di gente, che ltava Tene banchettan- ena • 
do in compagnia della Gola , della Senf.ialità , 
e della Superbia . Diflemi la Chiarezza : Vo’, che ^ . 
tu lappi , 0 Pallore , che nella cala di qutlt’ in- Superbì* « 
lame donna la porta principale è la tklfa , e la 
falla ella è la vera . Serviva alla tavola di co- 
floro una Fantelca , per nome Adulazione , ed AjuUl,# * 
io interrogai , iè fòfle Serva della Superbia ? po- ne * 
fciachè lèmpre intelì dire , eh’ eralì allevata nel- 
la iua cala. No, dilTe la Chiarezza ; ma fin_. 


dalle falce fu nudrita dall’ lpocrìjìa , e (Fendo fu a 
nipote, figlia della ibrella , detta Fuljttà , da cui Fallirà, 
generolla l’ Inganno . 

A vendo però la Chiarezza veduto il cartel- 
lóne della porta , e la frode della cala , come 
fommamente nemica dell’ Ipocrijìa , fece a quel- 
la una fòlenniflìma ripalFata ; ma ella preteiè di 
giuflificarfi con dire , che mangiava con quelle, 
per vedere, fè fòfFele lòrtito di convertirle . Ah 
ingannatrice, dils’ io , tu diverrai come effe, o efle 
come tu diverranno j e quella farà la voflra con* 
verlione , non altra . 


CAPITOLO XVIII. 

Rawija il Pallore molte perfone j e tra 
quelle la propria Volontà . 


N EL partir da quella cafa incontro!!! un uo- 
mo alciutto , e Iparuto , che ulciva da un* 
altra , con fiotto il braccio un tacchetto di dana- 
ri , portando in mano molti dobloni , e corre- 
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va dietro a certi giovanotti , che fuggivano , di- 
cendo loro: Venite, amici, che io vo’ rendervi 
ricchi ", onorati , e favoriti ; ma non per tanto 
coloro non allentavano il palio ; e fè n' entraro- 
no in una cafa , tenendo noi loro dietro , per 
vedere , ove andafsero a parare ; e tolto lè n’ udi- 
rono per altra porta in un campo , chiamato del 
Paratea* p a Jfatempo , quando appunto fu '1 mezzo giorno 
r °* vibrava il Sole più cocenti i fùoi raggi. Trattici 
noi all’ ombra in difparte , ofservammo , che fe- 
duti fui fuolo , come fé trattar dovefsero di ma- 
terie importanti , con gran quiete cominciarono 
a giuocare certi pochi danari , che aveano . Non 
andò però molto , che balzando in piedi un di 
loro , e tutta con lui la brigata , fèntendort da 
un altro fortemente piccato , difse a quello un* 
ingiuria. Smentillo torto T offèfò , e /òpra di ciò 
fèguinne gran zuffa , nella quale un di loro cad- 
de uccifò fui campo . La Giujìizia Divina , che 
va Tempre inveftigando , e gaftigando interne 
i delitti, che commettono nel paefè de il 1 Ingan- 
no , mandò fubito una {quadra di birri , detti 
infermità Infermità , Pene , Dolori , che legati coloro , fènz* 
Pene . altro procefso , condufsergli in una galera, chia- 
oon * mata di Penalità , e di Tormenti . 

Pregai la Chiarezza di fermi conofcer chi 
forte colui, che andava così gridando, ed offe- 
rendo danari a que’ giovani fcapigliati ? Ed al- 
tresì chi foflero coloro, i quali fuggendo da lui, 
capitaron poi così male ? Quell’ uomo, difle. 
Travaglio* era il Travaglio , il quale invitava que’ giovani, 
promettendo loro felicità , roba, ed onore; ma 
erti per la lor oziofità fè ne andarono in cafe 
Pigriaia . della Pigrizia , di dove partarono fenz’ onore , 
e lènza felicità , condannati a travaglio molto 
maggiore di quello , che avrebbon patito per con- 
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feguir quelli beni : Figura molto efpreflìva di 
ciò , che Iddio pratica con le Tue creature , men- 
tre le chiama , le prega , offerendo loro corona , 
e gloria immortale , Ibi tanto che lo fervano con 
moderato travaglio . Ma gli uomini ricufando 
l 1 invito, con fuggirfene all'ozio, nonfolamen- 
te incontrano il travaglio , che sfuggono, ma, 
ciò eh’ è il peggio , fe non fi emendano in vita, 
fono condannati a travagliare in eterno . 

Stando noi così dilcorrendo , udiflì grande 
flrepito di campane, eparea, che fi conduceffe 
alcun malfattore al patibolo. Per veder ciò, che 
folle , entrammo in una firada detta della Ma- Malìzia . 
lizza 3 la quale fa capo in un vago, e fpaziofo 
campo , chiamato della Fortuna . Quivi vedem- Fortuna . 
mo un condannato, cui dava crudeli frullate-, 
una donna, e poco lungi preparato il palco, fui 
quale s' accingeva il Carnefice , detto Gaiìigo , G »ais« . 
per troncargli la tefla . Seguivatonumero di gen- 
te infinito , con acclamazioni di mille ingiurie, 
lènza che vi fu fife pur uno, che compatiffe la 
fua feiagura . Interrogai la Chiarezza : Chi mai 
farà quel mefehino? Un gran ribaldo, rifpofè, 
chiamato tradimento , reo di gran misfatti , e Tradìmen- 
d’ innumerabili omicidj : Figlio di una donna, to. 
detta Codardia , e di un giovinaflro per nome codardi* : 
Ardimento . Quella poi , che così afpramente lo Ardìmcn- 
frulla, è la Fama. Ma come, riprefì , è polii- to * 
bile , eh’ efsendo coflui figlio della Codardia , Fim ‘ * 
abbia dato a tanti la morte ? Per lo fàngue , difse, 
che trae da fùo padre i pofciachè a quello cru- 
dele afsaflìno fuggerifee la madre i penueri , foni- 
mi nifi ra il padre la crudeltà : E* ben però vero, 
che finifee poi frullato dalla Fama , decapitato 
dal Gajìigo , da tutti abborrito , e da niuno com- 
pianto . E qual delitto , foggiuafi , fu quello , 
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che diè compimento alle fue fceleraggini ? RI- 
fpofe, che nella gran Brettagna dato avea delle 
pugnalate ad una Donzella di alto lignaggio, 
bella , onefta , ed a maraviglia pacifica , avve- 
gnaché fòverchiamente fèmplice , chiamata in 
quel paefe Fedeltà incauta , non per altro, fe_> 
non per ufurparli quant’ ella polsedea ; e così 
tolfele in un illante con la vita la roba . Efclamai 
allor con dolore : Che compaflìone ! che mal- 
vagità ! che tradimento ! Non vi fu dunque al- 
cuno, che difendersela ? No, dilse , perchè dor- 
mivano i fùoi famigliari, nè la femplicetta ve- 
gliava , come fàcea queft’ infame ; e così la fe- 
dele innocente terminò la vita per mano del tra- 
ditore . Oh eccellente Vigilanza , difs’ io , quan- 
to lèi tu piu pofsente a prevenire il male , di 
quel che fia la medicina più forte a curarlo ! 

Ad un tratto le volli una voce di popolo , 
che gridava : Largo , largo . Ed ecco veniva una 
Signora di vaghifllmo afpetto, veftita d’ un drap- 
po, che chiamano Vanità , corteggiata da nu- 
mero quali infinito d’uomini, e donne. Tutti 
le andavano dando qualche cola , ed ella da tutti 
pigliava ; e fè taluno non dava , lo toglieva , 
donando poi quell’ iftefso ad altri , e gettandolo 
profufamente . Se avveniva , che alcuno le to- 
gliefse qualche cola , dolevafene amaramente , e 
dava in eccelli di fmania. La verte, che lèm- 
brava ricchiflìma, era intefsuta con una cifra di 
un Io coronato . Ella poi andava fèmpre dicen- 
do: Io fono , io poffo , io ho , io comando , io pof- 
fiedo , io •voglio . Mi ftomacai di tant’ Io , e dirti 
alla Chiarezzi : Chi è cortei tanto nojoià, im- 
portuna, e fuperba? Quella, rilpole, chiamali 
Propria Volontà , Signora molto grande nel Mon- 
do, la quale da tutti riceve, quanto datole vie- 
ne, 
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ne } donando poi quell’ iftefso, quando vuole. 

Ma le alcuno olàfse di toglierle contro il Tuo 
volere cofa , che ha , allor fi fentono le ftrida . 

Quell’ andar lòvente ripetendo Io , nafce dalla 
propria fòddisfazione , di cui fi pafce , procuran- 
do Tempre di tirar tutto al Tuo volere. 

Ma , difs* io , le non fa conto di quel , che 
ha , e perciò lo dona , lo getta j come dunque 
tanto rilèntefi , che vengale tolto quell’ iftefso , 
che dà ? Eccone la ragione , rifpofe > pofciachè 
tanto fa la Tua volontà quando riceve , quanto 
allorché dà •» ma pure avvegnaché lèmbri di da- 
re , non dà , anzi più tolto riceve , mentre afsaj 
più tnrra in lei con foddisfàr le fu e voglie , di 
quel che n’ elea con dare. E di qua nalce la 
(mania , che fente , nell’ elserle tolto ciò che 
ha , mentre viene a torfele il modo di adem- 
piere il proprio volere , che lovra ogni altra colà 
brama , ed apprezza . Cortei altiera in eccelso , 
c tutta contraria alla Volontà Divina , è figlia 
della Superbia , lòmmamente per ciò di coman- 
dare annoia , e lprezzatrice di coloro , che_j 
coifiandano ; eh’ è un’ altra Ipecie di lùperbia 
maggiore , chiamata Povertà infoiente , di cui ra- Povertà 
gionalo Spirito làuto, ove dice, eh’ è malvagità ln{oìeatc • 
molto grande ! ejjer povero , e fuperbo . 

Seguitando il noftro cammino per certe ftra- 
de , dette Ricchezza , Bellezza , Gioventù , arri- Ricchez- 
vammo ad una piazza , che chiamavano del Con - « • 
tento j ed ecco ufeire da certe calè molte per- • 

Iòne con gran mormorio , tutte però mal con- * 

lente . Alcuni faceano mille giuramenti , e voti 
di non voler piu giuocare ; il che io Temendo , 
dirti : Santa colà per certo . Ma lòggiunlè la 
Chiarezza : Non per altro dicono così, Te non 
per aver perduto nel giuoco , Alti i lagna vanfi di 
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efsere flati con inganni truffati da giuocatori di 
avvantaggio . Altri poi sbuffando diceano , che, 
fe loro ne dovefse andar ogni cofa , fi farebbon 
vendicati . Interrogai un uomo 0 che mi era_» 
d’ apprefso , che cafe fofsero quelle ? Mi rifpofè, 
c*fe di eh' erano Cafe di trattenimento . Sor rifi a quella 
trameni rifpofia , e rivolto alla Chiarezza , Udifle , dilli , 
ment** pp u ftrana pazzia? Eicon di là tutti rabbiofi , e 
dicono, che fi trattengono. 

Avvicinandoci ad una di quelle cale , afcol- 
tai la voce foave di chi colà dentro cantava ec- 
cellentemente di mufica $ io volli falire, ma il 
Riguardo prefomi per un braccio : Fermati , dif- 
fc , che di qui benilfimo fentirai . Appena il Mu- 
fico ebbe terminata 1’ arietta , che un altro gli 
icaricò fui volto un pelàntillìmo fchiaffo . Que- 
gli tirò mano alla fpada , ed in un punto andò 
tutta la cafa lòlTopra . Gridavano cene donne : 
Aju'to , ajuto , che ci ammazzano ; ed in tanto 
udiva!! ftrepito di lpade , di piftolctrate , di ban- 
chi rovefeiati , lèdie precipitate , giuramenti, 
beftemmie , ibrida . Scorreano per la cala certi 
Moretti , attizzando da per tutto riffe, e ran- 
cori i e con riportare or all’ uno , or all* altro 
delle ciarle , metteano in ilcompiglio ogni colà « 
Attonito io per tale accidente , interrogai la_. 
Chiarezza, che mai foffe quello? Rilpolè, che 
in quella cala abitava la Senfualità , equeiMo- 
«Selofìe. retti chiamavanfi Gelofte , i quali aveanvi attac- 
cato il fuoco della difcordia , cagionando la con- 
fufione , la rabbia , e la rovina di tutti coloro , 
e che la cola era per terminare in gravillìmi 
mali- 

Ergeva!! in fella di quella piazza unmae- 
ftolò Palazzo , da cui- lòrtivano tra molti mal 
contenti alcuni allegri. Volli entrare in unap- 
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portamento , in cui vidi alcuni Vecchioni, fer- 
viti , e corteggiati da una donna , tutta avve- 
nente , die con gran riverenza , e rifpetto fem- 
brava predar loro ogni ofTequio . Indi a poco 
oflcrvai , che ufcita di lì , con aver confeguite 
molte di quelle grazie , che richiede avea, nul- 
ladimeno perchè una fola filile negata , mormo- 
rava fuori fortemente di quegl’ irteli! , che là 
dentro offequiava ; e quella , che alla prefènza 
di quei Signori era cosi pieghevole , ed umile , 
comandava poi con grande arroganza ad altri, 
che a lei (lavano foggetti . Io ftupito di finzione 
cotanto sfacciata , dilli : Chi è quella Donna colà 
dentro sì manierala, e qua fuori così (prezzan- 
te ? Cortei , rifpofe la Chiarezza , è l’ Ambizióne , Amblzìo- 
molto potente nel Mondo . Quei Vecchioni , che nc * 
prima corteggia , e poi lacera con la lingua , 
iòn coloro , che difpenfàno gli offizj , e le ca- 
riche, con le quali alimentali . Ha però in co- 
llume di maltrattar oggi chi jeri olfequiavai 
pofciachè quella bertia nel fervire , e pretendere, 
tutta è fommiflione , e riverenza ; ma nel co- 
mandare , e nel riconofcere il benefizio , è tutta 
fuperbia , ed ingratitudine . ' 

CAPITOLO XIX. 

La Chiarezza conduce il Pafìore alla ftrada 
maeflra della Città dell Inganno , del- 
■ ’ 1 ‘ ' u ta del Sonno , dove incontra cofe 
notabili . 

A Ppena ebbi ciò virto , che la Chiarezza mi 
aiflè: Andiamo, Pallore, che vo’ farti ve- 
dere una ftrada lunghiifima , eh’ è la maggiore 
di tutto il paefè (oggetto all' Inganno , chiamata 
del Sonno . Ma come 9 dilli , ella e (Ter puote sì sonno ; . 

lun- 
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lunga , mentre ha l’ edere da colà tanto leggie- 
ra , e dannolà , che trasforma gli uomini in be- 
ftie , e riduce la vita ad un’ immagine viva della 
morte? Tanto lunga, foggiuufe, che attraver- 
fa tutta 1* Europa , li (tende nell’ Afta , e nell* 
Affrica , ed altra fimile ve n’ ha nell’ America . 

Conducenti pertanto in una (trada larghif 
lima , e di così (terminata lunghezza , che la 
viltà non potea giungere al (ine . Io confeffo , 
che fentendola nominare (trada del Sonno , fui 
così femplice , che credea di trovare fui (bolo » 
dirtele innumerabili peritane di ogni età , di ogni 
fedo , che (lederò dormendo . Ma niente mi ap- 
pofi , pofciachè trovai quella (trada popolata di 
gente infinita, di condizione , e fedo diverlò, - 
che ballava , giuocava , e tratteneaft divertita con 
certo allegro uomicciuolo , e tempre fghignante 
Guflo , o(parea proprio mezzo ubbriaco) chiamato Gu- 
Guftirello . Jto , o Gujìarello , il quale ftrafcinavafi. dietro tutti 
coloro rtanchi , confumati , e fuori di fenno . 

Querta (trada così fpaziolà avea due ordi- 
Trafcurjg- n i- di cafe altiifime , le une chiamate della Traf- 
gine . curaggine , le altre dell’ OmiJJìone . E nell’ altez- 
om idioti e . za , nella (inimetria , ed in tutto il redo erano 
tanto uniformi , che pareano , per così dire , 
ufcite dall’ ifteffa (tampa . Vidi fu le porte , e 
fu i balconi di quelle cafe molte perlòne attratte 
nel mirare quei, che ballavano al (bono di un 
cembalo, toccato da certa brutta Vecchia, ma 
Neglige!», graffa, e(chifò(à, detta Negligenza , edilcem- 
** • baio chiamavalì Confidenza vana . Cantava cortei 
ConfiJen a i cune ftrofe vituperate , le quali terminavano 
* T " tutte con quello intercalare , che modèrni pii» 
torto a maraviglia, che a rilò : 

.. ... • \ . -• '■ -• i J ^ ••• 

. «■ . ' e 
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Datemi pur del gujlo , 

Benché noi /offra lo rigor del giujìo . 

E così al tuono di quelli accenti, ed al fùono 
di quell’ infame Rrumento, non vidi mai altro 
in quell’ allegra Rrada , che Tuonare, e danzare. 

Rivoltomi alla Chiarezza : Tutto , dilli , mi 
lèmbra affai Urano quanto quivi rimiro : La fpa- 
ziolità , e l' immensità della llrada : La moltitu- 
dine così grande di colloro , che la frequenta- 
no : Gli efèrcizj così faticofi , ed inutili : Le can- 
zoni , e muliche , tanto fconcertate , a’ cui ac- 
centi li danno palli di sì deplorabile inganno : 
Quell’ indegno intercalare, chealgulto dà l’oc- 
cupazione , ed il tempo , dovuto fèllamente al 
giuRo; Tutto, dico, parmi affai Urano; ma_» 
quello , che più di ogni altro mi rende attonito 
di llupore, fi è il vedere, che in quella firada , 
detta del Sonno , niuno giace dormendo, ma tut- 
ti Ranno affai deRi , ed intenti a’ lor balli , guRi , 
« trattenimenti . 

PaRore , difs’ ella , tu vedi Ibi quello , che 
apparifce di fuori , non già quel , che paffa di 
dentro. Io vo’condurti , dove podi vedere il gran 
anale , che a tutto il Mondo re. a 1’ Inganno ; e 
prefòmi per la mano-, mi fece paffare in una 
cafa di quelle della Trafctimtczzìi , che aveva 
l’ ufcita ad un' altra Rrada , detta de’ Furti , lun- 
ga, larga, e popolata poco meno, che l’altra, 
e l’ulcita chiama vali della Luce. ... 

In quella vidi molti ladri, che per le por- 
te fègrete della T rufcuratezza (1’ illeffo , diffe- 
n>i » che fuccedeva in quelle dell’ Orni /ione ) iàc- 
cheggiavano le cafe di coloro , che ltavano bal- 
lando . Allora dilli tra me : Così va il Mon« 
. ■ ' do : 
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do : Nel Regno dell’ Inganni , mentre gli uni 
ballano, gli altri rubano. Diffemi per tanto la 
Chiarezza , che quando i miièri affafcinati tor- 
navano dal ballo , non trovavano in cala nè pure 
un quattrino , nè meno una lèdia da ripolàrlì , 
e morendoli di fame , andavano di porta in porta 
chiedendo limofina . E adeffo , foggiunfe , fapraì 
la ragione, per cui la firada de 'balli li chiami 
del Sonno , perchè quel ballare altro non è, che 
dormire quanto al proprio vantaggio, avvegna- 
ché quanto al gufto non fembri così ; le non 
che a riguardo ancora di quello egli è un leg- 
gierilfimo Tónno , pofciachè finalmente tutto ciò, 
che Rimali veglia , per darli bel tempo , è un 
Tonno mortale in ordine a conlèrvare il fuo Rato . 

Strana colà ! difs’ io , di cui non pollò ab- 
bafianza flupirmi , che un vililfimo plebeo , co- 
me quel Gujiarello , con cofe da niente , che come 
foflio fvanilcono , quali fono appunto cotefii balli, 
e paffatempi , Rralcinili dietro tutto il Mondo 
incatenato ; in guilà tale che per lui perda_« 
T uomo la roba , la vita , 1’ onore , e 1’ anima* 
RelTa! Chi mai l’avelTe creduto, che il ballare 
folfe un dormire, e queRo dormire unlafciarlt 
truffare ? Quanto meglio farebbe , che dormif- 
fero i ladri , e vegliaffero i padroni di cala l 
Certo , difle la Chiarezza , che quegli dormireb- 
bono, le queRi vegliaffero , fàticaffero, e non 
ballaflero, e per ballare, non dormiffero. Voi 
per unto imparate , giacché Iddio vi ha fatto 
Paffore , a non dormire , nè ballare , avvertendo 
di non vi perderei poiché queRo breve ballare 
làrà nell’altra vita un eterno patire , e quello, 
che di qua è dolce fòano , di là diviene amaro 
tormento. 

CA- 
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BD l/LTIMO. 

Comitiva grande , e maravigliofa , che 
vide il Paflore nella jlrada del Tem- 
po, e fuo fine . 

I 

S Tai^do noi così divertiti in quello ragiona- 
mento 3 di (Temi la Chiarezza ; Mira 3 o Pa- 
fiore 3 che gran comitiva pafTa per quella ftra- 
ca ; andiamo a vederla più da vicino . Entram- 
mo in una ftrada lunga , fpaziolà , e bella , che 
chiamavano del Tempo. Vedemmo un veneran- 
do Vecchio , e di bel portamento , a cavallo, 
.seguitato da molti Cavalieri , vediti di gala__» 
ricc hiflìma, che camminavano con molto lùffie- 
guo . Dopo quelli venivano alcuni altri più gio- 
* * quali dicealì efler figli de* primi , pila 
sfarzo!! , allegri, e bizarri de’ lor genitori. Indi 
seguivano alcune Donzelle ben all’ ordine , e Ipi- 
utole , cialcuna ibvra una veloce acchinea . la 
mezzo di quelle marciava in ben montato de- 
itriero una bellilfima Signora , che portava nell’ 
ornamento del capo un ricco cimiero di diamanti, 
con certe lettere , che dìceaoo . — ’ y. 

Andava coftei decorrendo con un fuo Con* 
aignero , il quale applaudiva a tutto ciò , che 
c C co * cu * con figlio fempre operava, pafc 
landò per le di lui mani ogni negozio. Alcol- 
tai, che dicea tra le altre colè: Giungerò in Ale- 
rnagna , ed al ritorno ho dafpedire affari di gran- 
de importanza ; indi alquanto ripoferò , e poi di 
™>vo rimetterommi in viaggio . Egli con fàlfo , 
■GKw risponde» ; Che c era tempo <P avanzo per 

H tutto. 
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tutto , e però andajfe adagio , e pajfajfe per T Ita- 
lia , trattenendo fi a •vederla , prima di ritornare 
in Inghilterra. 

Seguiva poi gran moltitudine di gente d* 
ogni età , alcuni a cavallo , altri a piedi , accom- 
pagnando, fervendo, e regalando quella Signo* 
ra . Oflervai tra coftoro due uomini fopra leg- 
gieri , e veloci cavalli , che marciavano coperti 
in guitti tale, che camminando per ogni parte, 
parca, che ft nafcondeflfero da tutti . Uno di cofto- 
ro portava in mano una fpada sfoderata diacciajo , 
e benché fi ftudiaflè di tenerla coperta , vi ledi 
fcolpite quelle parole : Coloro , che io non ucciderò. 
L’ altro portava una fpada di legno con quelle 
parole : Gli ucciderò io. Givano cofloro fceglien* 
do da quella comitiva quando uno , quando due, 
ed anco più, fecondo che loro piaceva, follerò 
a piedi , o pure a cavallo , fenza che quelli po- 
tettero fare la minima refiflenza ; e chi ne ufei- 
va una volta , non vi compariva più • Dì ma- 
niera che pollò atticurare, che a capo dì quel- 
la firada , giunti ad una cala alquanto angufla, 
dove poi entrò il Vecchio con quella Pania per 
far una vifita, fè non fottfer venuti altri a fer- 
vida, fòli rimarti fàrebbono . Entrarono per tan- 
to tutti in quella" cala , aliai malinconica , e feu- 
ra ; e quel Vecchio , che andava innanzi j afpet- 
tò , che tutti follerò entrati , entrandovi pofria 
ancor egli , e ferrando torto la porta - Tutto 
fini, come le nulla flato folle; quando volgen- 
do la tefta, vedo un’altra comitiva ttmije a_. 
quella . VenianQ , per quaqto parevano, gli fletti , 
c per 1* iftefla ftrada , per cui già pattarono , lèn- 
za che follerò ulcrti dalla porta, nè aver tam- 
poco avuto tempo per farlo . 

Attonito io per cosi ftranc fucceflò : Che 
• cefi, 
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colà , dilli , è mai quella , o {anta Chiaretto, ? 

Non fon quelli dunque gli fteflì , che or ora 
entrarono in quella porta? No, difs’ella , non 
fc*i gli Iteflì , quantunque fia 1 * irteffa colà . Che 
colà dunque , loggiunfi , è palfata ? Ben m’ av- 
veggo aver d’ uopo di quella luce , che voi por- 
tate dal Cielo per finir d* intendere in pratica 
ciò , che qui finifeo di mirare . Ditemi , vi pre- 
go, chi fia quella Signora, preceduta dal Vec- 
chio, ed alfiftita da que’ due Configlieri di fèllo 
-divedo ? Chi coloro, che faceano Iparire , or 
1’ uijo , or l’ altro di quella gran comitiva ? Come 
finalmente fi appella quella cala si tenebrolà_, , 
nella qual entrarono tutti ? 

Alcolta , rifpolè , o Pallore : Quella Da- 
ma , la qual tutti corteggiano , èia Morte. No, Morte, 
dilli , pare piu tolto la Vita . Pare quella , rifpo- 
lè, ma è quella i poiché la Vita è Morte dif 
fìmulata . Quel cimiero , che pare di diamante, 
non è, che un fragil vetro, quantunque riven- 
dente , chiamato Sanità , comporto di terra , e saniti . 
di un foffio leggiero, che diegli tale Iplendore . 

Quelle lettere in elfo Icolpite , lèbbene da una 
parte dicono Vita i dall’ altra però elprimono 
Morte i e quello è il motto più certo . 

11 Vecchio feguitato da tutta la comitiva, 
fi appella Secolo, che fi compone di cento anni , secolo ; 
Coloro di maggior* età , che a lui vanno d* ap- 
pretto , fon gli Anni , e gli altri più giovani figli Anni . 
di quelli , fono i Giorni di coi tormanfi gli an- 6 iorm i . 
ni . Quelle Donzellette poi pieciole, e vivaci fono 
le Ore t che compongono i giorni . L’ uomo, e ©re . 
la donna , che Hanno a’ fianchi di quella Signora, 
che propriamente è la Morte dentro l’ ifteflà Vita, 

V uno chiamali Inganno , che governa il tutto i ingtnno « 
. V altra Confidenza JìoltM idi cui fi vale l’ Inganno . C o.fi4«** 

£ Que- 
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Quefti due tèmpre ftudianfi di tenere allegra la 
Vita , perciò T adulano 3 l’ allettano , e con que- 
llo l’ingannano. 

Di coloro , che fanno fparir tutti gli altri , 
Accidente, quello della fpada d’ acciajo , chiamali Accidente , 
Deboiei- quello della fpada di legno , diceli Debolezza , 
**• ed ambidue lon Birri della Morte. I motti fcol- 
piti nelle fpade vogliono dire, che chi non ter- 
mina la fua vita per mano dell’ Accidente , come 
le fcbri acute, le ferite, ed altri fòmiglianti mi- 
ferie, che fògliono abbreviarla eziandio a’ gio- 
vani più robufti, ha da finirla per mano della 
Debolezza col coltello di legno della vecchiaja, 
da cui niuno può fcampare; e quefti iòno quel- 
li , che vanno fterminando tutti coloro , che-» 
camminano per la ftrada del ‘Tempo nel coriò 
della Vita . 

L’ entrare finalmente tutti col Vecchio in 
quella cala , che fi ferra dietro la porta , figni- 
fica il terminarli del fecolo , e cominciarfene un* 
altro di perfone differenti sì , ma dell’ ifteffo 
fine . La caia , dov' entrano , è di una niella , 
e veneranda Vedova , la quale avvegnaché tèm- 
* pre mangi, mai però noniifatolla. Tutti que- 
fti , che vengono , e que’ che fon per venire , 
tutti entrano per l’ iftefla porta , ed in quanto al 
Mondo finiicono in quella caia , che chiamai! 
jtpoltut* ♦ Sepoltura « • 

Oh luceiòvrana, dilli, oh finta Chiarezza ! 

. Quanto con voi nel paefe dell’ iftefso Inganno fi 
apprende! Tutto è l’ oppofto di quel , che appa- 
rilce. Par Conjtglio, ed è Inganno : fembra dia- 
mante , ed è vetro : moftra bellezza , ed è corru- 
zione: comparitèe Vita , ed è Morte . > , * 

Indi rivolto al mio Condottiere: Vidiab- 
baftanza , dilli , o Angelo Santo » fe quello a 
— « • . ... * dar- 
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darmi luce non baila , oltre a quella comparii 
in quella Notte nella Spelonca di Bettelemme, 
niente altro iàrà baftevole a difingannarmi . Tor- 
niamo «dunque al Prefepio . Si , difse 1* Angelo, 
andiamo, poiché già Ipunta la luce deLgiorno , 
ed efsendo tu Pallore , ti conviene rivedere il tuo 
Gregge , acciocché non ti avvenga di trovarlo 
per la tua lontananza difperfo . 

Tanto mi narrò quel Pallore di efsergli ac- 
caduto in quella beatiilima Notte ; ed io tenutolo 
a memoria , lo regillrai fubito colla penna , per 
vedere , fé per avventura fofsevi alcuno , che dal- 
ia memoria làcelselo pafsare alla volontà. 


4L FINE . 
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